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ALL' ILLUSTRISS. E REPEREtfDISS. MONSIG. 

GIO: BATTISTA ALBICINI 
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A mira, che ho 
Tempre avuta 
di nobilitare 
5J le mie (lampe 
colla (celta di Opere le più in— 
tereflanti, e più cofpicue, e di 
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Mecenati, i quali alle medefime, 
oltre l'eflèr di feudo e difefa, col 
loro fublime merito eziandio nuo- 
vo pregio aggiunger valefTero , 
non poteva certamente incontra- 
re miglior fortuna di quella, coti 
cui il prefente mio Libro dell'in- 
clito Voftro Nome fregiato elee 
alla pubblica luce. E per vero di- 
re, e/Tendo le Poefie , che io vi 
prefento in quello Volume rac- 
colte, per tanti titoli sì {limabi- 
li, come Voi (ledo e dalla mi- 
rabile maniera , con cui dal chia- 
riflimo loro Autore fono (late e~ 
feguite e illuftrate, e dalla fuba'- 
mità dell'argomento, che in effe 
fi tratta , rifguardante la Criftia- 
na Religione, e la Vita Morale, 
potrete giudicarne; qual'efito fe- 
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lice non aveva io a riprometter- 
mi, unendoti al merito dell'Ope- 
ra quello ancora di eflere pubbli- 
cata fotto il Voflro Patrocinio, 
e Tutela? Non credette però già, 
che io nel confecrarvi quella sì 
nobile Collezione, fecondo il co- 
ftume univerfale degli editori , 
abbia folo avuto in mira lo fplen- 
dore de' Volto natali, l'antichità 
della Voftra profapia, i titoli rag- 
guardevoli, cui vanta la Vollra 
famiglia, le ricchezze, ed i co- 
modi, di cui la Divina Provvi- 
denza ha voluto dotarvi: quefte, 
ed altre umili prerogative, feb- 
bene in Voi concorrano fmgolarr 
mente , comechè polTano eflere 
comuni a molti altri, non forma- 
no però il maggiore Voftro pre- 
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gio; ne Voi certamente con que- 
lli foli mezzi vi fiete acquiftato 
quell' alto grado di (lima , e ve- 
nerazione , con cui Ognuno vi 
ammira; ne per quella fola (ba- 
da vi fiete meritato di enere dal- 
la Santa Sede efaltato al fublime 
porto di Governatore di una del- 
le più illuftri Città dello Stato 
Ecclefiaftico , e Terre alla mede- 
fima attinenti . Permettetemi dun- 
que, che io conferì, malgrado la 
magnanima Voftra Moderazione, 
un'oggetto ancora più luminofo 
unitamente con tutti coloro , i 
quali hanno la forte di conofcer- 
vi , avere io ravvifato in Voi, 
nello fcegliervi per Protettore di 
quello mio Libro, vale a dite le 
eccelfe doti, e qualità, che ador- 
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nano l'animo Volfro, e che vi 
hanno sì altamente fatto fegre- 
gare dal comune degli altri Vo- 
ftri pari: tra le quali doti, oltre 
le altre Virtù morali più gran- 
di, e più eminenti, Angolarmen- 
te in Voi rifplende la profonda 
contemplazione della Religione 
Cri{liana, e dei Criftiani doveri, 
cui tanto efattamente praticate 
col vivo efempio, e fate prati- 
care a i Voftri inferiori, e il ge- 
nio, che nodrite per le Scienze, 
e per le Lettere , formandovi con 
la coltura delle medefime un (ba- 
ve pafcolo , e dolce follazzo in 
mezzo alle più gravi e ferie oc- 
cupazioni, che vi fomminiftrano 
i pubblici affari, ed il Governo, 
al quale con tanto applaufo pre- 
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fedete,che vi" fletè refo nel fio- 
re de Voliti anni il modello e 
la norma di coloro, i quali aile 
più alte dignità , ed a i Governi 
più cofpicui fi trovano detonati . 
Eflèndo Voi per tanto fornito 
di sì alti caratteri, e Angolarmen- 
te di quelli , i quali alle verità , 
che in quello mio Libro fi van- 
no dolcemente infirmando, cotanT 
to convengono, a chi meglio che 
a Voi poteva io confacrare il me- 
defimo ? E come poteva io con 
maggiore onore ed applaufo imr 
piegare la mia induftria, che col 
porre in fronte di quelle sì ele- 
ganti, dotte, e interelTanti Poe- 
fie il Nome di un Perfonaggio, 
e per nafcita, e per dignità, e 
per virtù sì diftinto quale fletè 

Voli 
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Voi? Ma già ben m'accorgo, 
che volendo io mettere in mag- 
giore comparfa quei motivi , i 
quali a ciò mi hanno deter- 
minato , anzi che accrefcerne , 
verrei a fminuirne il loro pelo, 
quafi che o elli all'altrui cogni- 
zione occulti forièro , ovvero rac- 
chiuder fi potettero entro sì an- 
gufti limiti: oltre di che Voi 
non avete bifogno delle altrui lo- 
di, e molto meno di quelle, che 
può fomminiftrarvi la mia tropt 
po ofcura, e incolta lingua per 
fabbricarvi la gloria, nella quale 
di già vi Cete cotanto avanzato 
pel proprio Voftro valore . Ri- 
mane imperò fola mente, che col- 
la innata Voftra benignità , la 
quale formar fuole un' altro bel 
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pregio della Volìra ragguardevo- 
le Perfona , vi degniate acco- 
gliere con altrettanto buon grado 
quello mio Libro, quanto elfo è 
proprio della fublime Voftra di- 
gnità , ed onelìiflimo Vollro ca- 
rattere; e nel tempo niellò, men- 
tre io vi auguro un pronto efal- 
tamento ad onori più grandi, e 
corrifpondenti al Vollro fingola- 
rilfimo Merito, vogliate prendere 
in protezione me, e la mia fati- 
ca, ficcome io defidero ardente- 
mente, e ve ne iupplico, dichia- 
randomi col più profondo riipetto 

Di VS. Iixdstxibs. e Reverendiss. 

Arezzo primo Luglio 1756, 

Michele Bellocci . 
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LO STAMPATORE 



A CHI LEGGE. 



di cui e fornito in ogni genere é varia 
Letteratura) che i medejtmi fefero degni 
di comparire alla luce , / compiacque di 
addof armene fincumbenza dell'edizione col 
mezzo delle fiampe ; talché incoraggito da 
un fuffragio si rifpettabile non efitai pun- 
to di cimentarmi all' imprefa t ed e/cono o- 
ra di fatto ai miei torchi, confidando che 
da poche notizie preliminari , che qui porrò , 




Sfendo pervenuti in nana 
di un Perfonaggio alcuni 
fcelti Cmpenimenti Poeti- 
ci, ed avendo egli giudi- 
cato col fuo fino dì/cerni: 
mento ( merce il buon gufio 
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remeranno gli Eruditi ben perfuafi de/P in* 
Portanza della fatica, che in lor benefizio 
ho voluto affumire. In primo luogo per 
tanto conterra qujfia Collezione la Tradu- 
zione in verjì fcìolti delP intiero Poema 
Sull'Uomo del Sig. Pope. Quefia tradu- 
zione in verjì Italiani a me vien fuppofio, 
che non fia fiata finora eftguita da veru- 
no altro dei noftri. E per verità il voler 
tener dietro con felicita ai voli, e giù- 
fiezza di un Autore, quajì direi, inarriva- 
bile, quanto f ' Inglfe , doveva con ragione 
/paventar molti. Siegue una molto folida, 
edificante, e fpiritofa Ode fulla Religione!, 
in ri/pofia ad una Lettera Poetica Anoni- 
ma, ferina nell'Idioma Francefe, e che co- 
munemente vien cono fiuta fitto il nome 
di Urania, a cui è indirizzata; ed a que- 
fio egregio componimento fuccedono dodici 
Sonetti contenenti le Prove Dimoftrative del- 
la Verità della Religione Crifiiana, dedotte 
dagli Scrittori pia infigni. Quefii Sonet- 
ti con la Canzone /opra mentovata fono 
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gta ir/fra fiata fiati imprefli, ma fensa no- 
te, ne molto correttamente; ed anco queflo 
gran Terna, mi vien riferito, de, prima 
del nofiro Autore , non Jìa da alcuno flato 
trattato in ver fi Tofani finora. 

Parrebbe , che la novità fola dì tali 
Argomentile la loro fublimita fofero da. 
per fe fiefe cagioni bafianti a muovere la 
curiofita ragionevole delle Perfine intender* 
ti, per invogliarle a poffedere il mìo libro: 
ma oltre di ciò , le Poefie fopra riferite, 
faranno tutte arredate dì Annotazioni fti* 
entifiche, ed infiruttive, le quali fommini- 
fireranno non poche utili , e pellegrine no* 
tizie folk materie; che vi fi trattano, e 
che fono delle pia interefanti. Quefte An- 
notazioni il diligente Compofitore le ave' 
va fiefe mòltó più ampie, talché il Pubbli: 
co averebbe -avuto dei Trattati compiti fo- 
pra qàcfii nobili, e delicati f oggetti, fe e- 
gli poteva •porvi C ultima mano ; ma fan* 
no bene gli di lui Amici , che alcune pe~ 
mfe circefiìwze, e varie altre Opere, che 
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ha alle matti, gli hanno vietato il dar lo- 
ro , ed atta Repubblica Letteraria quefia 
foddisfazioue . Nei Sonetti in particolare 
egli ha creduto di dover r'tjìringerjì uni' 
eamente alla citazione degli Autori princi- 
pali , che gli fono fiati di /certa nella tefi 
fttura dell'Opera; e ciò per la ragione, che 
vdendo ftenderjt in riflejjìoni falle qutftio- 
*U « /* ' fatti, averebbe dovuto ripetere 
fluente quello, che s'incontrerà in piè de- 
gli altri Opufcoli, lo che per minor mja 
dei Lettori doveva fcanfarjt. 

A me e noto ancora, che intenzione 
principale delP Autore di quefii Scritti è 
fiala non di andare in traccia di lode, e 
di gloria, vane lufingbe dell'amor proprio, 
elle quali egli non mira, ma a* ' injtnuare 
piacevolmente Dottrine fané, e Principj ref 
ti , e verìdici ,- ed e da deftderarfi, che la 
Votfia $' impieghi fitnpre in quefii pregie- 
voli ufi. Nella ve jtone del Poema di Po- 
pe non ha parimente avuto altro in vedu- 
ta, che di follevarfi coli' efiro {allettando 
meo 
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anco i Leggitori 4 ciò fare) alla confìtte* 
razione dei ma avìgiiojì efati della Prov. 
videnza Divina , che tanto patentemente 
lampeggia mi Mondo avanti agli occhi dì 
tutti , e di quelli ancora, che volontaria 
mente gli chiudono , per non refiarne com- 
tnjjt. h* vero, che alcuni, o prevenuti, o 
non a hfianza capaci per approfondire giu- 
ramenti-, f ' fpreffioni ccntenute nell'Origina- 
le, opinarono, che quel Poema contenere, tra 
molti fvtbnenti religiofiffimi , dei prinàpj 
ancora non in tutto conformi alle Verità 
Rivelate i ma quefta calunnia pud veder fi 
ben confutata apprejfo molti pii, e dotti 
Scrittori , che prefero la d'tf fa di queflo 
inftgne Poeta. S.rvira per tutti il conful- 
tare i celebri Giornalai di Trevoux , ed 
il chiari/fimo Padre Tomnemine in ' parti- 
colare, le tefiimonianze vantaggile del qua- 
le fi l-gg no riportate nella Prefazioni 
della Traduzione Franeefe in ftnfa di una 
tale Opera, e quelle dei Giornalifti nella 
Prefazione, che premette l'Abate delle Set- 
te 
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te Fontane Sig- dì Re/nel alla fua verfio* 
ne Poetica dì quejlo iftejfo Poema . il Sig. 
Sac'ne il Giovane fu anch' egli in quèflo 
errore circa il prettfo Patifmo obiettato al 
twflro Poetai ma con pfa matura riflejfìa- 
ne cangio pofcia di fentimento , come appa- 
ri/ce dalle fue Lettere , e fi riconofeerìt 1 
dall' Elogio qui in/erto in feguito di que« 
fia Prefazione. 

In fine nelle Annotazioni al Poma 
fi fcorgera non fola giuftificato il Sig. Po* 
pe fii quefio punto, ma data la genuina 
ed ortodoffa imerpetr -azione alle di lui e* 
/preconi, e maniera di penfare, quale ve* 
ramente loro conviene, e non quale /' al- 
trui malizia a forza ha voluto dargli cM 
un fenfo capriccio/o, e finifiro. Quefia di* 
{grazia P hanno dai deboli , o dai malevoli 
dovuta fovent e /offrire molti grandi Vernini i 
benché a fondo , e finceratnente bene in- 
tenzionati, e Cattolici; e tale appunto (ìcàt 
me e notorio) era, e fi gloriava dì effe- 
renti Sig. Pope t fottoponendo {come egli fi 

'. \ f ™~ 
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fretejla in una fina Lettera) gli fuoi /frit- 
ti alla diàfane detta Chiefa. 

lo ho giudicato ben fatto di toglie- 
re con qu-fte ojfervazionì , che non ammet- 
tono replica, e che rimarranno verificate 
dalla lettura della Traduzione, qualunque 
dubbio, che a principio potefe infiorare nel- 
f animo di chi già preoccupato , fi accin- 
gere a [correre il Poema di cui ragio- 
no. Voglio però inoltre avvi/or quefti ta- 
li , che il Traduttore fta attualmente tra- 
vagliando ad un lavoro molto più detta- 
gliato, e pia lungo fulla Vita, e fui Scrit- 
ti dell'Autore del Saggio full'Uomo; e che 
ivi più copinfatmnte inferirà le notizie con- 
venienti ( di molte delle quali fi protesa af- 
fai obbligato al Dottijfino Sig. Abate Gio: 
Battifia Zanobetti Fiorentino, abitante in 
Roma , peritiamo nella lingua Inglefè) per 
rendere incontraftabile il merito , e la di- 
fefa dello Scrittore lngkfe. 

Mi rimarrebbe ora da dovere conci- 
liare accoglienza favorevole al Lil. o colf 

b Elogi* 
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Elogio del Traduttore, Autore ance delle 
altre Poefie anmffe , the è il Sig. Cav, 
Anton- Filippo Adami, il quale aveva con- 
fidati tfutfìi fusi Parti al fuo llluftre Cor- 
rifpondettte per puro titolo -di amicizia , e 
di confidenza, e perchè venijfero tomunica- 
ti agli Amici ■> fenza immaginar fi, <he do* 
ve fiero pubUiearfi già mai colle fiampe : 
ma giachi 4a di lui modeflia è fiata in 
ciò prudentemente defraudata, io giudico, 
che dai Sapienti fi terrà a buon grado, che 
vi Jìano fiate Perfine t /e quali fi fièno in- 
gegnate di eternare, eoi mezzo delTEdizio- 
ne, Opere di tanto merito; ne potendo io 
aggiugnere al degno Autore con gli miei 
deboli encomj maggiore riputazione di quel- 
la, che egli già h'a preff'o gli Eruditi, re~ 
fio e/ènte dal pefo di dovermi pi* a iun- 
g» fiendere fu auefio Articolo. 



ELCV 
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ELOGIO ISTORICO 



DI ALESSANDRO POPE 

E RAGGUAGLIO DELLE SUE OPERE 

Tradotto dal Dizionari» Portatile iflorita 
Jhmpato in Parigi nel 1752. 

AL iTindro Pope, celeberrima Poni Inglefe , « 
uno de i più bei fpiriti , e 'de miliari 
Scrittori, che abbia prodotto i' Inghiherta , 
nacque a Londra il di 3. di Giugno itìSS. 
fecondo il vecchio Stile , di una Famiglia, 
nobile, e antica, originaria delti Contea d' 
O.jW. II Primogenito di fui Famiglia fa 
nominata il Conte dì Dm>o»«, di cui l'unica erede fu mari* 
lata al Conte di Unifty. La Madre di Pope fu figlia di 
Guglielmo /surfer Gentiluomo defla Provincia di Tank. F11 
rilegato con diligenza in una piccola abitaziooe vicina a S. 
Paolo, dove gli di lui eongiunh, che erano Cattolici Ro- 
'tnini , li erano ritirali dopo la perdili de loro beni , de i 
quali li trovavano quali affatto fpogliaii a cagione delle rad. 
it doppiate imporle, e delle altre Ltggi penali, alle quali il 
Re Guglielmo genero di Giacomo II- imi condannilo quel, 
li, che erano della prefata comunione. 

Come (he il giovinetto Pope era di un dilicalo rem. 
perimento, non fu perciò invialo alle pubbliche fcuoJe; ma 
venrle confidala la di lui educazione 1 molli valenti fos- 
geni, t parti colar mente al Sìg. Dttmi Uomo dotto, e ben 
«tiftinto pel fuo talento , per la fua moderazione , c pel ze- 
lo della Cattolici Religione. 

Apprefe Pope in brevillìmo tempo la Greca, e Latin* 
Lingua , c lece di buon ora comparire uno rlraordinatio ta- 
lento per li Poeiia. Nell'età di 11. anni constare un pie 
b a col 
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col Poema , che per li fai elegante fernpliciiì , a per la 
bcllexii dell' efprelì'ini , e de feniimenli, gli procacciò un 
gran numero di iir.mirirori . Giunto pardi anno qtiat- 
tordicefimo compofe il fuo Poliremo con Ad ntiuiu da] 
XIII- libro delle Metamorfoli di Ovidio; c dr i fi. anni 
pubblicò dell* Paftoiali, quali furono Rimate dagl' Inglefi 
■I parsone delle compslìdoni di Teocrito, e di Virgilio. 

Col mei» di quelle piccole opere egli godi il van- 
taggio d'edere ammelTo nelle eonrtrfaiioni , e amieide di 
Gugloimt Trmh-l , M Ctait di Hiilifix , d'I Uri t>». 
fdooon , del Doiror Girli, di VVicblli , di Vfllfib Gif , Ad. 
ii$m Siili., i Cigrrv, ,c. Perfooiggi tutti di dittimene, e 
cbe crino allora in grandinimi riputai iene dell' Inghilterra • 
Circi qi efto Icmpo Pope iradufle il quarto Libro della To 
baide di Sudo • In feguito compofe il fuo Mijì* > Poema 
{acro, ad imitazione del Pollione di Virgilio, In quello pie- 

fu, e penlii-ri cosi belli, e (oblimi , che gì' Inglelì non eb- 
bero p'ù a dubitare, che Pope non folle uno de loro mag- 
g ori Poeti. Pervenne la di lui riputazione al più alto gra- 
do per la fui eccellerne induzione io urli Inglcfi dell* 
Iliade , e dell' Odi ffci di Omero. Aggtunfe a quetìa ira- 
duiione delle annotazioni dotte, e gi udì do fé , con una bella 
Prefazione , quale è data Indotta io Francefe, in Cui ci dà 
una giuda Idea dell'eccellenza del Greco Poeti, e due 
(noi Poemi. Viene lecerti lo , che quella (riduzione procurò 
1 Pope il lucro di centomila fendi; ma li Tua gloria, e 
li fui opulenti gli partorirono non pochi invidio!]. 

Venne attaccato con molte pubbliche teniture , nelle qua- 
li arrivavano fino a fca tea arfi , e deriderlo fui taglio, e fu 
li liguri d.l fuo perfonale, trattandolo di gebbe, ti /Innubi, 
tilt, i di tutv tfttt» ì come fe nulla di buono porcile /or- 
me da uno fpirtto collocalo in un corpo il deforme. Eb- 
be altresì Pope Ì fuoi Apologiflì. 

tbbe Pop; una abitazione di campagna affai amena a 
Tra.tl «barn diflioie tre leghe da Londra, ove mori il dì 
so, M-ggio 1744. fecondo il iccchio Stile, io età di a"ni 40. 

Le (ne principali Opere, olire a quelle di che abbiamo 
parlalo, Inno; Primo S'U" /"«' Vomì, e /" I* Ctìlin, ch« 
fono Dati indotti in vcrii Franceli dal Sig Abbate di E*- 
/«/. 
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/taf, e In profa dal Sig. de Silfoviis Secondo il Rr'trrs >■*■ 
filo poema ingegnofo, e galante ; Terzo la Duneiade Satira 
fanguinofa contro gli Amori, e Libni della fui Bilione ; 
Quarto altre Salire, che gl'Ingleli paragonano a quelle ili Gio- 
venale; Quinto parecchie Ode, Favole, Epitaffi, Prologhi, E. 
piloghi, Prefazioni, e un gran numero di E pi Ho le in scr- 
ii , ed in profa. L' Epillole Morali, fono fiate tradotte in 
Francete dal Sig. de Silbtvei . Tolte quelle Opere, che fono 
Dittiate da gì' Ingleli come capi di opera, ersfeuna nel Tuo ge- 
nere, fono Baie raccolte, e im prede in IX, volumi median- 
te la cura del dotto, e ingegnofo Sig. WsWwi, al qua- 
le Pope ne aveva data 1' incumbenza, col lafciarli tulli i 
fuoi ferini. 

Quell'edizione e bellillìoia , e beniOlmo efeguita : eli» 
peti non comprende le Traduzioni dell'Iliade, e dell' Odif- 
fea, perche quelle Traduzioni fono fiate feparatameoK pili 
volle Aarnpaie io buon» forma. 

Hanno pubblicato in molte gazzette, che dovevafi eri- 
gere a Pope uo fepolcrc , o (ì a monumento nella Cliiefa di 
VVtjiminfltT t ma quelle nuove non hanno alcun fondamento- 
Noti li c credulo di dover farli quello onore , eiTendo egli 
morto , e vifTuto ferjpre nella pubblica piofeffiant della Cat- 
tolica Religione. 

Il Saggio fopra l'Uomo ha fatto molto rorr.or;, ed i 
flato attaccato dal Sig. di Cmufa-t. , c da molti altri Scrit- 
tori, e poco dopo dall'Anfore delle Ledere Fiaraminghrj . 
Dall'altra parte Warburton Sapiente Dottore Inglefe, cono- 
f:iuio per la fua opera della Divina Legazione di Mose, 1' 
ha prefo a difendete aliamrr.ic celle (u: Lettere Filofofiche, 
c Morali. Quelle Lettere fono fiate tradotto in Frantela 
dal Sig. di Biibmtt, e imprese a Londra nel 1)41. colla 
traduzione de Saggi folla Critica, e full'Uomo, e dJle É- 
pilìole Morali, dentro una raccolta intitolata M.l»gr> de Ut. 
triture. f> di eailifmic. V alberi da oflervire, che il Sig. 
Karixe fi e follevalo contro il Siggb full' Uomo. Il Si t . Ji 
R gli ferina in quello propalila i! 1$, Aprile 1741. 
per giiiCiiicazione di Pope,'// quale (dice il deito Ramfeay ) 
i ett-ms Canni''!, ed ba fempn tmftrwto t* RtUghsi de 
fuù JélWli in «m tifi, dm era facile fWM«f»r. arili tea. 
intimi iit ti hiainnt* . I* jhtìià di [ni tifiueil, ;.j »tUh 
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»■) di fusi fiatlmntl, li il fu» Métti ■ / gnu priwtlpj iti 
Ct'Siairfimi h renderne mi rtfpItt'HIt , i« U fupemritS 
iti fuei lumi, la beati iti fui geme, . f umtmirfaUti dit 
fuei Utili h f*-n, ammirabili. Efle i (fa» ;„ f™- 

„« £ « H fr citato tifabilin U megruefi fatalità MI» Spi. 
Uff*, i di ntgar. U ferratili* dell'Umana Unum. I. ferì 
I, ttii, immuni dall' uno, t iéW altre di quelli dm fatt- 
ili irriti, tbt mtftitn» tutti li Metili , , tutta la RiUgh. 

friutipi dil fu» Saggio fefta filimi, l puf, ibi ti* mio 
mi furi iiftfprtvM, tt. 

Scudo in effetto Pope ancor egli per fin grufi in" cano- 
ne a Ratine, il cji sic finalmente rcHÒ pienamente petiuafo 
■ convinto de le oli menti di Pope in lutto conformi alla 
Vere, e fede Dottrine della Religione Cattolici. 

Il Sig. di Rimfeijf in un' a tu lettera a Bacine parla 
coi) dì Pope é io lungi abiurale, '*» »»* gran Prittipeff* 
tmmhalnii dilli dì lui Qptn vileva ni tempi, tbt tllé g— 
untai flagbilttrra, impegnati qutSe Fetta sin ad abbaadeua. 
TI U SiUgìon, de futi Aminoti, ma dìfmulmtU i ti aveva 
da anime di triturarli iti pefi teafiderabiit , pnmuinaaU, tbt 
fa.M, tot. itfpnfall dal gmramtale f.tit, ptlfiatfi. Egli perà 
tinto amata fnpfit,iitM ™ tua iaviaeibili ngana. Un fi. 
miti iaf'f'ii ( concitile il Sig. di AamCeay t dm è guitto di um 
Utniuh, t di uu Dai/i. 

Tulle le lettele di Rirofciy , di Pope, e di Ratine li tro- 
vino nella raccolta dell'Opere di quello ultimo fiampalr in 
Parigi appretto Deiaint, e Saìllant nel 1747. Vetumc trina 
fag, t)i. , t figurati ì t quelli ebe f or rari no avere una co. 
gniziose più particolare della Viti, e dell'Opere di quella 
Celeore Poeta liigicfe, poffouo leggere i' EdiiiotM di War- 
biirtoo, o aloKBO ciò eoe It ne parla nel Ma gì tir no di 
Londia dell'inno 17)1. pag. ijo , e figulini , perche li. 
natura di un Opera, come la non», non ci famedi di 
ini tare in un più tango dettaglio. 



AL- 
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ALTRO ELOGIO 
DI ALESSANDRO POPE 

mro DJ *r a o * tt * 
VVORTKLE Y-DE MONTAI G UE 

CELEBRE POETESSA INGLESI 

IH CUI IL SIC DB VOLTAIRE DEB 

Una delle Femmine d' Inghilurri che ha piti di- fpiriio 
e più di fona nello fpirito - 

ri* tampifiM Bapt alti U&X di fatti* 
Watt C°<*P'g»i* . egli b" IH" H f— 
■ MI* tinti***, t latta I* furia, 
Jtll'cU maturi. La Hata**, i f art* fi 
*/ fu*i ».<i M''-. « "» 
« wr>t aiprefi. Q*at giaBiiA* tir 
raduti ! fui riputiti -il firn ! 
dttma.* ■*/(* Ut**! 1<"' f—vw fmfiiti! St**d*/t 
agli al tfrt. {MI, gli mIM da lui multi *l /trarr «Mi' 
WjiiU, Uni* il fuimiti di Qoitrin «» farro »r«V» I 

O«.ro rì«»/« .» /ir' -/ /« Z«">; 'i'i /* "/»•■- 
r. « «m a ™»>. te P ,ffi«. fa* Ura: .gli rifai. 

Ì* I* fnddm* Uglrfr ftl /«*., tht **im* U Qr,rì*. 

Qutfto Elogio 6 trova inferito ntl Poema di quelli 
Dami (ulta Poelia loglcfe, di tui ripoil* no faggio il Sig. 
Jan ce. nella Aia Operi contenerne il giudizio ■ e gli eflrat- 
ti dei Poeti di quella naiiooe F- P io Parigi 174», impref- 
fo dal B ria Ito d ee. ed aggiugoe il Traduttore ili et. 

T,pr *s* prrdi in frinii I* riputatiti, iba fi ir* 
MtamS.ta mll' l*gb,U,rr* . U ,rr,lt-tr Tr,»W»« Abbai, 
di Rtf*tt il» ha firpìt* uh ai Millirh . t»?, ba tradutt 
O-rrc •* mtfi I-jtó, . p*ff* nm*,tm,«t. 9 -.ir* /« Ut*** 
trai datti per um tato di Optra . /» «««■<♦ al di tur tarai, 
tn* Mi fa*rrft#jf "»* »»rir nrll* rateili* tttt* fa' Liti'". 

b 4 Egli 
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Egli amata i [mi ambii Egli fuggiva il gran rasaia,- Egli 
M » fi trovava friht ih, «fila fua Cafa di Campagna, dova 
tottivava Ir Ma/e, a faìirtva gli dentri dilla irlighm Cr.t. 
latita . Egli aatqur mi 1688. id è marta Pil 1744. 

Giacbè li è fitto più «olle minzione della Verlìon* di 
Kcfntl Abbate delle 8elt« Fontane, e futio dell' Acca demi 1 
dell' Ifcriiiooi, e belle Leitere, aggiungeremo, che le fre- 
quenti Edizioni, che fe ne fono fatte in Franai, gin Ut tic ano 
a roirivigl» le lodi, (he le di ]irt, col quale combini il 
Voltaire; e per tal fine non fi i voluto diflìmulire, che 
nella prefente Tradizione Iti liana intenzione i flati del 
noiìro Volgarizzatore di leguire li Francete; poiché non vi 
era altri maniera di fare uni indottone di Pope, che dille 
veramente Poetici, Quelli che aiteranno co nlid crai ione a que- 
llo dfrnziale vantaggio, ed li geni delle Lingue diverfe , 
1100 fi miri. igeeranno , che ila quella (tira preferii! al Te- 
llo logici*:. Fuor di dubbio e, che non orlatile le rade al. 
(trazioni fatte da Refnel , 1' originale non ha (offerto detri- 
mento nella foflanta^ Congenita, die ti adoperale qualche 
giro in alcuni luoghi in favore della Potili , e panicolir- 
mei te nel coltro idioma. Può dirli ancori, che eri necef- 
fario fi «fi ile in vari altri di chi traducevi fuori dell' In- 
ghiltcrri una maggiore cattela. Un clinro efempio di que- 
lle prudenti mi fare, efce non li potevano omettere, può 1. 
verfi nei primi verlì del Poema, di cui fi (ritta. Quando 
che fi follerò dovuti trafpoitaie letteralmente , dovevi preci- 
(amente dirli comi. Iìegue. 

Rifvegliiti, Signore, ed all'orgogli» 
Ed alla balli arobizion dei Regi 
Lifcii i piccoli oggetti.,... 

Con frani a 0 per timo quelle efpreflìoni eoo quelle idope. 
me in cjucHa verdone, li cono Ice rubilo, che 11 mut.-vT.iane 
falla ed ì di pochiilinio conio, e lì renden inevitauilcj • 
Chi vona efaminire ai palli congrui il itmanente, non Ca- 
ri di un fentimento diverfo , Ci e noto incora , eh.: latiti 
altri (ci lui menti , e ragioni sverebbe il Traduttore potuto 
comunicarci (opra quello particolare, producemmo aleni- dot- 
: i i ; i ut e Lettere 1 lui indirizzile di ire celebri folciti, il 
Si» 
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Sig. Conigliere Cimmillo Piombimi morto Dell' anno (car- 
io con gran danno della Repubblica Letteraria in Milano , 
il Sig. Paolo Rolli , ed il Sig, Abaie Martini Prefidcntej 
del Collegio Scale di Superga in Torino: aia rapendoli da 
noi parimente , che le rilerva per altra Opera più vaila , che 
medita Copra gli Poeti Ingleli , non lì c creduto doverle^ 
da Ini impetrate pel ufo preferite, al quale non erano che 
acce Od ria meo te opportune. Egli ha giudicato, che le addotte 
fin qui fatte a noi pervenire per mrzzo del Perfonaggia (a) 
che ci concefle l'originale, follerò (ufficienti ad appagare gli 
dotti, e fra quelli anco gli più delicati, benché, di Centi, 
meato diverrò , quale il no Uro Traduttore rifpetia , aia Di- 
na non do>crc abbracciare . Non fempre per verità e i . 
Ini riefeiro ( in occalìone di mandare alta luce altri lavori 
eruditi) dì fnddisfare alcune perfene f» dotte di limi! tèm- 
pra, che hsnno loti dato indizio di crederli centuratt*. 
Che che però lia di ciò noi abbiamo certa notizia , che egli 
condona al loro amor proprio gli luto fcrupoli quantunque 
ingiufli, e valuta molto gli elogi , dei quali nel tempo me- 
delimo V hanno onor?t- ,. V \ 



(il E' dovere the * -tniU tini iti Autore di molte opere totani. 

Ci li a «atta Sereno 4wiemerlio ed al preferite CoramiCirio dellu 

della prefeiiie Ediilone. che * il Cini di Cortona. 
Lril.iri.nna si/. (.:«. Lorenzo (,u;i- 

ti) Ved. lMfloiii Letieiirii d'I- ite fitti in Fiienie per il Mon- 
tala Voi. VI. pie. 1". n"e no- ckc ins. nella Prefittone pasina 
le ce. * l'EJiiioie di Rime lìmi- XVII. veif. Si tu S'3, e fcj. «. 
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AVVERTIMENTO 

AI LETTORI. 

AVendotni il Personaggio , il quale fi è pre- 
fo la cura di promuovere l' edizione del- 
le ìnferte Opere , comunicalo alcune Lette- 
re prezzatili/irne feritte all' Autore ri/guardanti H 
merito delle mede/iute , g congiuntamente varj e- 
gregj Componimenti allufivi alla di lui dotta fa- 
tica i io ho giudicato di devere arricchire il mio 
Litro anco di quefti preziofi ornamenti fulla. fidu- 
cia y che gt Intendenti mi fapranno buon grado dì 
tali aggiunte. Nel collocare tanto le Poefie , quan- 
to le antedette Lettere non fi è avuto altra ri- 
guardo y che all'ordine dei tempi , ed alla tonve- 
nienza, delle materie. 
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ILLUSTRISSIMO SIGNORE. 

Eredi» te.. Luglio iffj. 

I« Poelie, che VS. IIIu Ar FOT m a con gentilezza fingo, 
brracntt li e compiaciuta di farmi avere, fono 
fembrate alla mia tenue intelligenti bellitBme. on- 
— * de non pollo, Ce non eccitarli a renderle pubbli- 
che col mezzo delta ftampa . Anch' il fuo argomento i pre- 
gic voli Ili no ; e quando temerei, che irarialo in profe In. 
liane , da correre per le mani anche di perfone idiote ria. 
-fcifTc piuttollo di danno, che dì vantaggio alla noUra San- 
ti Religione , non ho da mera Gmil paura, pollo in luce, 
cose vedo e(f=rfi fallo , dalla Aia feliciiHml veni Poelica. 
Attenderò dunque il Maoifelto, di cui mi Icriuc volermi il- 
«olire , nè dubito , che l' Aalore della Storia Letteraria fa- 
rà «gli pure del mio parere , ebe la feoglìo di ovitirli in 
dette profe Iialiine non dia che temere per le edificanti , 
c Criftiane Puelie , che VS. Illuflriilima renderà pubbliche. 
Al medelimo mio Autore, che è molto mio amorevole, la 
frego di far avere i miei affeltuoJi complimenti- E pei fi- 
ne di vero cuore mi protetto 
Di VS. llluftrillloa 



Un RB RE SE MO 

ILLVSTRISS. SIC SIG. PADX. COL. 



IN rifpoili della ftimarlìiroa di VI Illuflriifini godo in 
fentire, che fi arricchirci l' Italia, per le fue erudire^ 
fatiche, di un'Opera i\ ben' ammirata nel Mondo, di 
un vi.in.no ingegno Olirai nomano . Io ammiro in VS. 
IllultriOìmi Don folo la vagherà . e la fona delle lue 
Cucite, ini la faciliti, con cui dì alla luce ■! nobili Pini; 
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td m tutio, mi ancor più in quello devo ioiìdiirli, mcn- 
tre io fono tirdiffimo nel comporre, e noa ho quelli na- 
Inraletxi , che è un dono particolare di chi e uno alla^ 
Podi». Intanto, con pregarla de' Cuoi Itiaiatilfimi comandi, 
con lotto roBéquio mi confermo 
Di VS. Illuitriilìml 

Genova Loglio i 7 j). 

Bluffi. , obblig. Strr. V,n 
Gio: Battilia Ricneri. 



ma fife- ns uè m 
ILLVSTRISS. SIC. SIC PADR. COL. 

TV T°,m ^ 'fpo»« «Hi benigniffima di VS. 

I^J "'"A"" 11 » 1 • P'"bè fono fiato più fetiimane fen- 
I "*( M poter idoprare «li occhi. Ho ricevuto i nobl. 
* Itili mr Componimenti, dai quali non meno ricavo 
il tuo ingegno, e la f UJ dottrina, che la pietà. Ho peri 
motivo di doppiamente rallegrarmi con Lei; continui pure 
ad efercitare con tanto fruirò l'ingegno, e ad acquitrini 
S'ori» per quello Mondo, e per l'altro. Io non aggiungo 
•Ino, perchè ferivo con difficolti. Mi continui U fui era- 

ZÌI _ p mi i-i-»<1. Ai i . 



• luglio nìt. 

Dìmtìfi. OUKg, S,rt4 
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ILLUSTRISS. SIC SIC PADR. COL. 

NOo mi trattengo molto nelle eccedi»! efpreflioai di 
tliii», delle quali VS. lllufiiiffimi mi onori, per 
rifparmiare a me Hello la faticofa difefa da un- 
violento affilio di uni'à , che potrebbe infidiofa- 
M Mrnmi. autori™,, da lei. Sor» «■£■ del Tuo «n- 
n>BÌ<iri> aiudiiio, mi non iairapr«ido di dilingiooarla, te- 
mendo I tan il fondamento deli' unici™. ch'Ella 

° ffre 'nB letto, riletto, e Tempre giallamente ammiralo i So- 
netti , che i VS. IlluttriiGmi è piaciuto comunicarmi ì ho 
tronto in tutti- mbuftena, e nobiltà di Hile, profondità 
-di dottrine, vincita di fiotalia, e quella finalmente uni- 
ti, proporiione , a cortifpandema di pirli, che diflingue 
in Parnafo gli abitanti da* piaggi*". Comeche di lutti io 
fi, contento, i Sonetti dell. Pra». ideai» *ft mi hanno più 
efficicemente feoffo : ft-rfe la fifonomia meno tutori dittin- 
Bue in effi l' eguagliala del ««rito in contorto co' toc 
compagni. O.e a Lei piace a di farmene parte, mi farao 
femore care le coìte fue produitooi , e fi -orrà aecompa- 
anarle con a*cun fuo comando, feconderà 1* io) pallenti , cb 
Ella m'ha ìafplfati di convincerla dell» dovuta pcifcttiffim» 
tìima, con 1» quale io fono 
DÌ VS, liluftritSma 

Vie-M» Luglio I7(a. 

Bmtifi. Obblig. Stro. (Wt 
fictro MeUflalio. 
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1LLVST RISSIMO SIGNORE. 



Brefcia p. AgoOo 171], 

HO riconto con li gemiliffima lettera favoritami da 
VS. '.lunTillìma anche il Manifcfto, e il faggio deli- 
Ode, c di [ulto comprendo effer" Ella per tendere 
■ „. D Hd'gione un gnu fer.igio eoo le fue fari. 
Che. Rifleflìone peregrina fepra le medeiime, quale da Lei 
Mi fi ricerca , , non faprei come fomminirlrarle ; e folo poSo 
dirle, che odi argomento in> por lami Mi ma pre/oli di Lei a_ 
Irittare vengono di me adottiti i fenriroenti , che hi fatti 
comparire un Filopai. Brcician:i nella etn'ufa dei Minile. 
Ho («), che qui anneffo le (filmetto. 

Gradirò ti comunicai ione , che fi degnerà firmi de* 
fuoi complimenti f odici, raccolti che lianu in qualche li- 
bro, il quale poi potrebbe far parlare per le mani del P. 
Galletti Lettore di Badia, «ri non man, hec.nno oelanonf 
opportune, per avanzarmelo qui a Brelcia . b per fine dì 
•ero cuore mi raffermo 
Di VS. Illuflnifima 



Servititi 

A. 11. Card. Ofli-rini. 
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EQUITI PHILIPPO ADAMI 

S. B. 



ILSvam «rn« Tifimi firmali trittmu 
Ridditi & multa piatii Himirui gjvr. 
Strafa fingit Ta Hcmittm firmili ,- mtgifjai , 
Quim vstuii tifiat fiatiti t aifn Homìntn 




Digitized by Google 



txxa 

CLARISSIMO VIRO 

ANTONIO PHILIFPO 
ADAMI 

EQUITI DIVI STEPHANi: 



r^VOjfMn rtbtllit barbini txeiet 




HM tali ?b«hu, f*b*Ulo 



Vrtglit f* Hiliein fl/Brum . 
Hit Illa, vira larmina tiumimi 
Qua, Mmfa lamat, Prigmiir Dii 
Tesanti, , attua intir h-atti 
Qgu UfmU* fruii ut* 
Et «ut, Siinii linieri ffibui 

Diinala «rpj,, fmm moia, noi» 
Situnia <*«", & lurjmtfé* 
Fata itiìt tuimlfa gnti , 
Mate ipfa dittavi' nummi liti, 
Divini Patri , inai tytbattm tuli* 

Qua untrii bùminam finirti 
JftWr* H*" virfibut, * w«" 
C«/( S'Curtw li .tìrri if viiic 
Mimg,a,e turbai, tua itmi 
A vilìii bini ttmprratttm 
Strvtn fiSnt . film [****•>* 
Lilt t" firtuti firmili 

Et ti pbaritraiur lamtmtrm 
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Quiqm, „mt.fl»di, „f»i. 
Tiara /«mi aidtri /jx. 
Infamili amili, aaifquri <Zr lupina 
Ugim ftanmJe, pirfidm allargai 
Tifiti* divini mtrt 
fura pati, Art" ffcmmt* 
Ultra Ungi. Mitri *» aitimi 
Caihfii tarmin ferfmatì Mlìxt , 
flou fallir, andarli mia far . 
Eitt riWr IrimifaSa IMI» 
DnfMa fraudami Sgmgit . JtmiU 
Errtr rivintivi brattili vimimlit 
Srugm imitala rubanti-* 

Mtrin bnnr fMmuhmmafat tri-, 
Hnmtìmcmli fraina- litm'ia. 

Tu vHttr addir: Ti Itimi! affila* 
Diftìfia frrftiuii Mrgmtrr, 
Vipcnamqui rapmt prò/usi» 
€«riit pallia ; al filtri pmidiriir 
rlUm Otympi i ptmclratihui 

Udir ffiSat, mntr marnami Vati 
ltf* fut peperai- nrtoam . 
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AL SVBLIMISSIMQ MERITO 
DE' CELEBRI POETI E FILOSOFI 

IL SIG. ALESSANDRO POPE 

E IL SIGNOR CAVALIERE 

FILIPPO ADAMI. 

E" n i ' r p a m m a . 

r»5j' Mauri» . Wm i' àftrfie t piatta «-e; eira 

Ti» tot' A'AE'SANìIPOS iri/fi^ùJoic àttfiffi Silfr , 
Tijv J'IVaAli* Tfspiaet i3u 'WAinnoS irs-et, 

A'jtfa àSaviru jJ.HTÌu» iféf/fl«f( , aftipa 
Kp'KftÉpei àya&St è» {ixf&tòi Solite . 

E f / C « /( ilf « ^. 

fr*M f^a fap'mi. Home, erifqot ieatai, 

\J iluro ferini vétte tacammtda, dura mala. 
N"fi' 1"'" «■' vi* ■Biriilis, quamquam ardua prtiaum, 

Si lunga, e v tempia fit brevi! ir fatìlh, 
Quam alio ALEXANDER mon/lravit Bretonìbas, quam 

Gratini Italo proferì ore PHILIPPUS «fai , 
Amba gratile deca- Mafii altmtbas , amba 

Spesati eximio Judith Sofbiai. 

Con fair a 
Pietro Mattai di Firenze. 
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ALL' ILLVSTIÌISH. SIC. CAVALIERE 

FILIPPO AD A MI 

AUTORE DE' XII. SONETTI TEOLOGICI 

E DELL' ODE 

RESPONSIVA ALLA LETTERA ANONIMA 
POETICA FRANCESE*,- ; t 

e' n f r p a m m a. 

MÉVii iìifie'w wM'iSfit A'AA'-MIOS* ijpw 
Tifv ys kxt' s>&pBir« Tim t'»ey*e . 

MuaTjj ùjiÉT^ai ErijifWi Jór' iptfSfirm , 
E P I C R A M M A. 

VEr» tanti daSrha tnfignit ADAMWS Heni, 
Qtiat dottiti gemei Eàitm ere Dei, ,. a , 
Vera canti , finitimi attfnt debellare putti is, ■ 

Fallere tvi étSit tnens trai Vramam, 
O quibus tfi Inumi, Mufae , immortali* vefir» 
Serta Sacerdoti milite , Olympiades . 

Dtdk» 

Pietro Malfai di Firenze. 



C 2 
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tNTVSIASM) DI GIUSTO SDEGNO 

CONTRO L'AUTORE DELL'ODE 

INDIRIZZATA AD URANIA 
MAGISTRALMENTE IMPUGNATA 



ANTON- FILIPPO ADAMI 



SONETTO. 



DAL CStJRl 



SIGNOR CJVAL1EBE 



ESPRESSO IN UN 



V 



"Ate. eul ferve in fen TaKirea bile 
Di fenfi rei, non di ragion dotato 
SelWor di LuC-reita «npio , e i/kiuu). 
Al PteccUor ibimetito limile a 



Che con fuperb» td »>" /oninre (lile 



Conno dei Cie I vii follemenie .armila. 



E gli accenti Divini , inebriato 



Dì lue .follìe, difpregi, t Jieai a «ile. 




Cne gii fi a&ctti, e da (notati «■ ehiinii 



Volati! ■ «imitar t* »W» Megera, 



<tpiTor Topia « .piombi, « quel!» IWI 

Legge, tni le impoteoti tntìdie trami. 
eìcghccu fctiii prò la front* altera. 



1, o Cw*M" 
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AL CHIARISSIMO SKmS CAVALIERE 



ANTON-FILIPPO ADAMI 



Per la Aia nobil Vetfione in Poefia Tofcana 
dall' Idioma Inglele del /amofo Poema 
PEL CELEBRE 



ALESSANDRO POPE 



SAGGIO SULL'UOMO 
TRIBUTO DI OSSEQUIO I DI APPLAUSO 



DI RANIERI BERNARDINO 



FABUBt PISANO 

PASTORE ASCADE E V1CECUSTOCE DELLA COLONIA ALFE* e» 



SONETTO. 



Uminofi, e. brilUntc oh qua! mai piceic 



Vivrà il tuo oositj e feto il bel lavoro, 
Di eli in eli, di ' a eterno. 

Tel ferie ti». Ai * ref'on tinge 1" alloro; 
Mentre fa il aero Obito «udo governo 
Delle folfic del Pepalo Canoro. 



L 



per u tembianzii e pei 'noi doni Carmi, 
Sifiaot, l'Opre' cfce illul1 '' ! ah ■ ,al li '^i 
Che .nel fonie nella meo beli» «irmi . 



Congiunto a quél del Castore Ilwrno 
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IN LODE DELLA TRADUZIONE 

DEL POEMA DI POPE 

FATTA 

DALL' ILLUSTICISS. SIG.tAV. 

ANTON-FILIPPO ADAMI 
S O N E T T O. 

APiì della fredd'Urna, ove p : ic« 
Pope, famolo all'uno, e all'alno Poto, 
Qjiei, che potè IWa dfgli atlrl il Tota 
Stender fublrme alia pendice Atena , 

Nel rinnovi r(ì in me la trilla Ì0V1? . 

Della perdita fui, colmo di doolay m 
Poiché di ia.go piamo afperfi il Suolo, £- 
Fr« i lÌDBoIti, e i lofpir così lice*: ' 

O gran Lame deli" Angli» , Ombra Immorrile , 
lafeia gli Elifi, e dalle torbid'onde 
Di Lele fendi in feri dell'Alma Flora; 

QuÌ»i potrai «eder qult fona, e qui le 
Higgio jù te nuovo Caotor diffonde, 
- E bea dirai, che non hi morto ancora, 

dm Atu aiuti, MMf J. 4. 
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XXXIX 



SONETTO. 

f 



AH! fe il gran Vite prima Onar Britanno, 
Indagaror felicemente audace 
Di quanto il Ciel ravvolge, ed il fallace 
Scafo ci veli con fonile inganna , 

TornalTe a rimirar l'eterea Face, '-- 
E udì ile i Carmi Tuoi qaal dolce fanno ,-~ 
Romot fui Plettro Etnifco, e pregio danno 
Alla nativa loro Idei vivace: 

Qua! mai piacer gì' inonderebbe il petto? 
Non fo fe tal pule provarlo allora , 
Che compie l'Opra eguale al gran foggcl»; 

Cerio ebe Ei non fperò ebe in grembo a Flora 
Sorgefle un Genio a rivenire eletto 
L'Ombra immollai dei Tofco tauro incora. 

Drl Otti. Cijimo M«ar» 
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I PRINCIPJ DELLA MORALE 

o SIA 

SAGGIO SOPRA L'UOMO. 
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SOMMARIO 
DELLA PRIMA EPISTOLA. 



Spiega/i la natura , e la finta de// Uomo in gt~ 
nera/e , e per rapporta all' Vuiverfo . La ra- 
gione non può giudicare dell' Uarau , fe non 
col confiderajlo come definiate ad abitare que- 
fto Mondo vifbile . L' ignoranza , in cui fiamo del 
rapporto di quefie Mondo, con le altre partì, che com- 
pongano l' Universo , è la forgente de' nofiri lamenti 
contro la Provvidenza., follia, ed ìngìufiizia dì 
quelli lamenti. Per conofeere la faplenza dì Dia 
nella formazione dell'Uomo converrebbe- comprende- 
re tutta l'economìa dei dì lui dijegnì. Impajfibìli- 
ta m cui è le /pinta umana di penetrare tutta, que- 
lla economìa ■ Egli dò non qftante conofee a. bar 
ftanza, per -vedere, che. l'Uomo ha tutta, la perfezio- 
ne , che conviene al rango , ed al pofio , che dee oc- 
cupare tra gli enti creati . l,a. jua predente felicità 
fi fonda in parte full' ignoranza degli avvenimenti 
futuri, ed in parte fulla fperanza della felicità, che 
attende nelt avvenire. I fui errori, e la Jua. stufe- 
ria derivano da un orgoglio fenza mifura, che aspi- 
ra a conofeenze , e a perfezioni , delle quali non è 
A 2 capa- 
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4 SOMMARIO. 

rapace f umanità . Egli fi riguarda come f aggetta 
Jinale della creazione , e -vuole nel Mondo morali 
ima perfezione , che non fi trova nel Mondo ffict , t 
che non può darfi nelle cofe create . Egli afpha nel 
tempo ifieffo alle perfezioni degli Angeli, e alle qua- 
lità de i irati . Una maggior finezza devli organi 
de i fxoi fenf lo renderebbe miserabile. Nell'Univer- 

fezioii tra le creature , onde ri/ulta una fubordina- 
zione delle une alle altre , e di tutte ali Uomo . 
Gradazione di cognizione , cC tnfiìnto , di penfiero y 
di r:fieJftone , e di ragione, la ragione da all'Uo- 
mo la fuperltntà [opra tutti gli altri animali, e t 
indennizza tene in tal forma delle qualità , che Iran- 
no al difcpra di lui . V unione , la felicità , t la con- 
fervanone di tutte le creature, ed ancora dell'Uni- 
verfo) dipende dalla fithardinazione , che regna tra lo- 
ro , e tra tutte le parti , che formano f Univerfo . Il 
menomo fconcerto in una fola delle fue parti parto- 
rirebbe feco la definizione del tutto . C.onvien dna- 
due concludere , che tutto ciò che è , è bene . Che l' 
Uomo è tanto perfetto , e tanto felice , quanto può 
efferlo, e che tanto in riguardo al fuo fiato preden- 
te , quanto al fuo fiato futuro , egli dee rajfegnarfi 
intieramente agli ordini della Provvidenza , 



EPI- 
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£ _ _ EPISTOLA PRIMA. 
Ah'vieni, alzati a voloi un fin più bello 
Volganfi a rintracciar le noiìre cure, 
Un'oggetto più degno, e più fublimeì 
Quefto l'Uomo farà: raro, ìtupendo 
L^berinto, in cui 1' occliio effigiato 
D'un piano regolar fcorge il difegnoi 
Campo fenile sì, ma infìem' felvaggio , 
In cui con favie leggi a un tempo ifteno 
E la rofa , ed il cardo hanno i natali ; 
Qual nel darci la vita ebbero i Cieli 
Difegno, invertì ghiaino , e l'Uomo impari 
A conofcet fe fle/lb entro i miei veri! ; 
Del fuo cor tenebrofo a i più profondi 
Aditi penetriamo, e con ftupore , 
Fin nella fua miferia, altrui lì fveli 
Quanto vì regni della fua grandezza. 
Un dell'ingegno, e di fua fcienza altiero 
Niente crede d'ignoto ai lumi fuoi; 
L'altro fprezzando quefti illtifiri doni 
Par, che di fua ragione il pregio ignori: 
Entrambi io ricondurre al vero lume 
Voglio, e fu quelle vie rette, e ficilre , 
Che Natura fegnòi 1' Uomo in tal guifa 
Per me dei fuoi doveri inftrutto appieno,'' 
Dei fuoi voti indifcreti abbia roflbre, 
E i fuoi pregi , e i fuoi vizj al fin comprenda i 
E sbandito l' error > tolte , e depreffe 
Le capricciofe idee, contro il fallace 
Ragionar dei tnorrali, in falvo polle, 
E vendicate refìino, e difefe 
Le fante Leggi del Fattore Eterno. 
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ÉPisrótÀ pRiMÀ* . * 

Se t'e in piacer di trarre in ialVo il pfé.ls 
Fuor di quei /cogli, ove l'orgoglio rrtfàfld 
De i temerari ingegni urti) e fi perde, 
Guardati d' inoltrar lo fgnardo ardilo 
Sii i Mondi innlimerabili j e lontani (a) 
Al ilio, corro vGder i volgiti a queftò 
Prefente agli occhi tuoi: facile hi elfo ■ 
Ti farà di (coprirti il grande Iddio i 
Poiché delia ina luce il chiaro, e vivo 
Raggio diffulo' in ogni lato appare, ' i 

In ogni Iato (pandefij e balena, 
E giunge da ogni parte affai /velato 
A ferirti le languide pupille : ■ ! ' 
TU non puoi già (piar d' un guardo fola 
Quelle forze motrici, il citi concerto, 
V ordirle > la fermezza) e la fttiittura 

A 4 Dell' 

|ilSem>-«, cfié ilhtdYqtil II no- Come p«it.fle fu dò 11 GiIIJcd' i.t 
Hi i Amore il noio Sittcml dilla plu- /no UfioKt Cernir. D„i/o«. 1. 
r.-iiu ,:l: M r.i H-.r-:i>:"- : <J. Io i:u .kii.iL.iiu, le in nutlir ' " 



c. riforme di Endice, e Ni il- ns di cune , i,c riifrnie (Vi In:-. liei-:- . 

3 , :i ;i «li 0I i f.,,5. J, ,ic in prnp,ìiro ,1,-1 M-T>,k: 1. .(1 [ano 

i'/iiir. Hi F,!..ht~- i-ii- H. tiifi, e cke per i-diri IrrmiMn" '.' 

L- '.! .i-ili:. !. -1 l'uni p;v l 'in- rn , -c_, ,ir liiurìr, ioli ; ■ . _ . . pilliti;., .Mi 

l:i,i Tic-rckt , ci in ci:-. .'■ e - ri t irmi il 1-iLi.n felli',, . .: : i.i - 1 : - . i .-s = - . I" ;-r.- 

eli lui feSirBltniol r\ne'.\-j J'Lll'alir.j ti,-! ,iire incile d'ir il 'mii . che £ man. 

^'.."ri'i- ^-Vi'in'i-'iicìl/rijiil'ti"? Vh'i iiooe delVnii.'o Vinili-' i tck:<'-'\ 

■ '-' " "ri (Tu- relativimeme 3.1 altri MomH pciJTi- 



,. J.J.U1 BOB L fil.ÌMID.4 fri~ Doi 



c-rsri-— .-utIìc, 



iste, ed aaluf 

■ .v .v.i . r mi, imrnre . efie fé Pope bi In 

uederfi, le rae'ileUe tu* peilcolofij .Jit Sul tt torte f 

>ro" ìl'ichi"! Ver» Imo "aTEhr ™ iiVrwi'o. Vo'n'É» *i 
ncfo, the di prosar- tuo, che ÙJsiamcnie, 
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8 EPISTOLA PRIMA. 

Dell' Univerio incicr libra , e foftiene i 

Penetrar con qual* alto magiftero 

La fuprema Potenza abbia difpofto 

De i tortuofi vortici il Siflema > 

Scorrer le vie degli Aftri, e delle sfere 

Alzarti a voi tra quei lucenti globi, 

E la ferie diverfa, e la bellezza 

Di quegli enti mirare , ond' è ripieno , 

Onde sì vagamente il Gel s'adornai 

E intender tu vorrai gli alti mifleri 

DÌ quella faggia economia profonda , 

Che il Mondo tutto a voglia Aia compofe? 

E che! forfè il tuo fpirito orgogliofo 

Tra i legami del corpo imprigionato 

Del configlìo divin trovoifi a parte? 

Non già l'imbelle tua deftra mortale, 

Ma la divina onnipotente mano 

Fu, che ordì, che foitien quella catena, 

Di cui l'occulta forza i corpi attrae, 

E mentre che gli attrae, li regge, e guida. 

Temerario mortai ! la tua ragione 

Pace non ha, fe a rìfaper non giugno 
Per qua! cagion, per qual difegno afcofo 
Sì piccolo, si fiacco, e sì riilretto 
Nelle tue vifte ti formò Natura. 
Ma prima infegna a me, donde addiviene, 
Che più imperfetto ancor nato non fei> 
Dimmi, per qual cagion la quercia aunofa, 
Che fin nel fen delle più cecche nubi 
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EPISTOLA PRIMA. 9 

I Aiperbi fuoi rami inoltra, e il ernie , 

Umili piante alle radici intorno 

Sotto l'ombra materna accoglie, e nutre? 

I brillanti Satelliti di Giove 

Tu vedi j or dimmi , e perchè mai racchiuiì 

Tra gli angufti conimi a lor preferiti! 

Grandezza egual non hanno a quel Pianeta, 

Che li guida nel curio, e li dirige? 

Se il grande Iddio tra i Tuoi decreti eterni, 
Un modello fcegliendo il più perfetto, 
Volle un Mondo create , in cui rifplenda, 
L' immenfo Aio potere, in cui cofpiri 
Tutto in ordine, e lega, anco tra quelle 
Parti, che più tra lor difgiuute fono, 
In cui fenza lafciar vuoto . tra loro 
Quegli enti, ch'ei vi fé, ctefeendo a gradi 
Fin. preffo all'infinito, egual mii'ura 
Serbin, qual lor convieni! , in lor carriera; 
Se ad empier quefto tutto, opra ftupenda 
Dell'arbitrio divm, tra le diverfe 
Clafli degli animali, un grado anch'elfo 
Vi dee l'Uomo occupar, permetto c folo 
D' inveftigar , fe il Ciel giulto a balìanza 
Ne! rango lo pollò, che a lui conviene. ; 
Neil' Uom, tal quale egli è, ciò che a te fembra 
Un mal, diventa un ben, quando tu guardi 
L'ordine univerfal : premine 111 vano;;--: ■ '. 
Diftmguer, fe una parte è pofta a feguo, 
Chi non fi volge a ciò, che il tutto efige. 



Digitized by 



io EPISTOLA PRIMA. 
Quando al fiero deftrier non fia nàfcofa 

La cagion , per cui l' Ùom, che pria doiriollo j 
A morder la coftringa il duro freno» 
E a traverfo del piano polverofó 
■Al corfo a voglia Aia canto 1' affretti , 
O moderi 1' ardor , che lo trafporta i . 
■ Quando che il pigro bue plinto ilei fianco 
Dallo filinolo acuto j avrà contezza > 
A qual' ufo apra il folco in fui terreno , 
O per qual biztàrria cinto di fiori ) ■ 
D' offerte , é Voti , in Memfi onor riceva ; 
La mente noitrà allof refterà (goinbfa 
Da quegli errori j ónde mal' fcerne il Vero, 
Nè di oppofti principi entro noi fieni 
Vi farà più contralto» e l'Uomo allora 
Di conofcere a fondo avrà diritto,. I 
■Perchè àgli affetti fuoi ferva, e comandi» 
Debole tanto, e tanto grande infiemc, 
E perchè col Aio cor 1 fempre in battaglia 
Or fi abballi al di fotto di fe ftefio , 
E fino all' Ente fommo ora lì eftolla . 

Taccia dunque colui, che il Cieto accufa 
Su i difetti dell' Homi provido il Cielo 
Lo fé qual' efTer dee , qual fi conviene i 
Tutto ci inoltra" in lui 1' alto fapere 
Del benefico Iddio, che lo produfle» 
Perchè fofle del Mondo abitatore ; 
Un moménto è il fuo tempo , e un punto è quello 
Spazio , che ad effo ad occupar fu dato . 

Mono 
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EPISTOLA PRIMA: n 
Moflb da orgoglio infan , dentro Je ofcurtf 
Cifre dell'avvenir legger vorrefti. 
Ma tu non fai, che in folta nube involti - 

I libri del delfino : all' Uomo chiiiiì 
Solo all'occhio di Dio reftano aperti? 

Quel che a i bruti Ci nafconde , all' Uom rivela j 
E ciò , che cela all' Uorri , noti tiene àfcofo - 
Ai puri Spirti del beato Empirò. 1 
E chi potria quaggiù fenza di quelle 
Tenebre, che circondano i mortali, 
Trarre i fuoi trifti giorni in liera pace ? 
Quell'innocente agnel, che al fin del giorna 
A perir condannò tua fame ingorda, M 
Se aveife la ragion, che a tei fa icorra , : 
Se del colpo fatai fòife prefagò ■■' M 

Forfè che in calma attenderla Ja morte? '- 
fino al momento eftremo ei ita fcherzando 
Le frefche erbette a pafcolar fu i prati 
Scevro d'ogni timor, d'ogni fofpetto, ' 
In mezzo dell'orribile periglio, . . . * '.' 
E accarezza giulivo il braccio ifteflo > ■ ! 
Che di ferirlo in atto è già diftefo». - ' > 
Forriinata ignoranza, error felice f ■■- ■ - -.f 
Che al no Aro inquieto cor vela il futuro i 
Arcano , che a .fe fteffa Iddio rifetva J : 
Perchè ciafcuno il. fila dettino adempia! :f 
Tutto in tal guifa è a quel poter foggetto, 
Che fu giurie bilance il tutto pefa ; - - : 3 
Che d'un' occhio tranquillò, e in calma vede 

II paifero cader, perir l'Eroe, ; 

Di- 
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12 EPISTOLA PRIMA. 
Difciorfi in acqua paifeggiere nubi , 

0 con orribil tuono i Cieli aprirli, 
A feconda del vento dolcemente 

La ruggiada piegare , o i Mondi intieri 
Nel nulla antico ritornar lepolti. 

Dunque l'audace voi moderi, e freni 
Chi dì foverchio in fuo faper s'affida: 
Non lungi è quel momento, in cui la Morte, 
Quella cruda Tiranna univerfale, 

1 decreti del Cielo a noi palefi . 

Mira l' Indian , che povero d' ingegno 
Non fa con l'arte vantaggiar quei doni, 
De' quali a Itti fu prodiga Natura: 
Se all' aere ei fi rivolge , Iddio vi trova > 
S' Eolo gli follìa intorno , Iddio vi fenre : 
Più in là dei fenfi il fuo faper non (tende j 
Con loro ei fi governa, e in quegli oggetti, 
Che fembran più vifftìfi , ivi fi arrefta i 
Il Sole, e gli altri corpi luniinofi , 
Che il Cielo azzurro agli occhi fuoi prefenta, 
Fan del conofcer fuo tutta la sTera. 
Intanto a raddolcir le noje amare 
Del fuo viver penofo , ei fi figura 
Un foggiorno più ameno, e più felice, 
.In cui fpera, che a lui fer.bifi un tempo 
Quel piacer, che la forte or gli contende. 
Di là dai monti, al guardo ultimo fegno, 
Si finge un Cielo, ed una terta ignota, 
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EPISTOLA PRIMA. i 3 
Che dal furor d' un vincitor Tiranno 
Lo porrà in falvo, e gli farà d' afilo > 
Quando che al mar fi volge, ei fi dipinge 
In menre allora un' Ifola beata , 
In cui di fe, del fuo deftin fìgnore, 
Da un benefico Nume avrà rifioro , 
E difcioglier vedrà le fu e catene, 
Nè di larve importune avrà fpavenro , 
Che vengano a turbargli Ì fuoi ripofì , 
Ne in quei placidi lidi , e beni , e vita 
Vedrà più in preda all'armi de Crifiiani, (a) 
Quando da ingorda avidità fofpinti 
Empion tutti di ftragi, e di rapine 
I mondi ignoti al navigante antico. 
Quella fiamma cele/le ei non fofpira, 
Che il puro cor dei Serafini amanti 
Nell'Eterna magkm nutre, e divorai 
Ma d'efifter contento, 'il giorno attende, 
Che ii apra il varco a una più dolce vita, 
E lo trasporti a quella patria in feno, 
Commune albergo ai niiferi mortali. 
Or va tu , che più faggio effer prefumi (B) 
Nelle 



ti' Non pud lltfsrfi, telili far lpt~ muffirne , e la pan rifluite 
Ir. ;ll< v -r ■ ; : ! . cbj ~-\i:r. ;crr,-i fi i- Jì{ì;cl' Oriana - Tmie le r. 
lori dì lune quelle Perori, W- Mia* f-ii ini icrji ìcht fono inanello 



..^i:rì , U: r.Lll- f ■! i Ln : L; . n : .■ "1 .jl:e/;<j l.;hc<j 

..> ■■> nicr.;e, a fucocogol» Uli di. come pine nc.ll" illefnarne p> 

'ci prima del (ecolo decimo- Mitene precipua uni [moderali . e 

j.tios ,i albiann elettila, c nel non ni ^ i Js/ia ivjri-ia. Alltó :;, 



flrlpi del k 



!« I.i prefiimione d' nn'ocmo, che Mondo , rimine 

n.ii' li .HiC.ih sili rc;;>le ils!j!ìii(j le .Iella tempii 

dalli Proinidenra ne] inverno del Jroublml, ed li 
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14 EPISTOLA PRIMA. 

Nelle tue vane idee , fingiti in tutto 

Qualche error, qualche neo , qualche difetto: 

L'ingiiifta tua bilancia in mano prendi > 

Contro la Provvidenza alza la voce, 

Dì , che ineguale Iddio ne i doni tuoi 

Qua prodigo ti par, là troppo avaro i 

Volgi, rovefeia a tuo vantaggio Colo 

L'ordine di Natura, e le collanti 

Sue leggi, a genio tuo, cangia, e difponi : 

Arbitro d'ogni grazia, e d'ogni bene, 

Modera l'Univerfo a tuo talento; 

Accula il Ciel, fe in grembo a te non ver/a 

Tutti i Cuoi doni , e tutte in te non Ipende 

E le lue tenerezze, e le lue cure; 

E fe alle doti, onde già lei ricolmo, 

La miglior non aggiunge, e la più grande, 

Di renderti impaffabile, e immortale; 

Sie- 



E' ben mio ve.o, ( he non coutÌcdc flenderc gii iti iìsmk il merito di 
quelli Itoiplicjii . 
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Siegui le oblique vie dei tuoi deliri"} 
Farti Dio del tuo Dio ; ponri in fua vece 
Sul rrono , ov' Ei già fiede , e fenza lem* 
Giudica ancor la fua giuifizia jfteifa. 

Ecco fin dove ambiziofo orgoglio 

Fuor de! dritro fender 1' Uomo fofpinge : 
Neil' Universo apri le porteci primo 
All'errore 1' orgoglio s abbacchiati 
Dal Aio falfo fplendor gli Angeli ifteflì 
Ofarono eguagliarfi al lor fattore! 
Sulle traccie ribelli anch' ei congiura 
L'Uomo fuperbo, il fingolar concerto, 
Che in vincolo coftante il mondo ilringe, 
Cangiar vorrebbe; e non è forfè quello 
Tentar di farli al Creatore eguale? 

S'io cerco a quefto altier per qua! cagione 
Di tante accefe faci il Ciel rifplenda , 
Che fui doppio Emisfero e norie, e giorno, 
Intreccian danze, e regolati giri, 
E fan vaga pompar fa agli occhi altrui» 
O con qual'arte, e lìmetria, difpofta 
Sopra i cardini fuoj la Terra poli . 
Feconda tanto, e tanto bella inficine,, 

^, Io fon , rifponde torto il cieco orgoglio , 

„ Di tutti cjuefti doni io fon )' oggetto ; 

„ Veglia per me la provida Natura, 

„ Nelle vifcere fue per me lavora . 

„ E fempre ricca genera, e produce. 

ti Ciò, 



\ 
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té EPISTOLA PRIMA. 
„ Ciò, che più mi diletta , o mi fatolJai 

La fua man liberale a mio profitto 
„ Rende di dolci frutti., e ameni fiori 
„ Fertili i campi , ed i giardini adorni ; 

Fa, che fpunti al msttin freJca la rofa, 
„ E falla vite il grappolo maturi ; 
„ I fulgidi metalli , ogni teforo , 
w Che nelle fue miniere il fuolo afconde , 

Si riferbano a me s quei venti ìfteffi , 
„ Che dettano nel mar guetre , e tempefte , 
„ Non foffian, che per trarmi in varj lidi. 

Quel Sol, che in fuo cammin tanto sfavilla, 
„ Per me fpande i fuoi raggi , e la fua luce » 
„ Mia Reggia in fine è 1' Univerfo intiero . 

Ma quando una pefante aura maligna 
Diffonde i fuoi mortiferi vapori, 
E di : funefte ftragi empie la Terra > 
Quando i fuoi cupi abiffi aprendo il fuolo 
Gli abitatori, e le Cittadì ingoia i 
Qiiando il mar procellofo oltre il fegnaro 
Confìn s" eftolle , e mugghia irato , e freme , 
E le vicine impaurite genti 
Dentro i vortici fuoi volve , e fommerge; 
Quando tutto è in rivolta , e par , che tutto 
L'ordine fi rovefci di Natura, 
Rifpondi Uomo fuperbo, agifce forfè 
Ella folo per te f „ Si , dice ancora 

„ V orgoglio : attenta alla fua prima legge 
La caufa univerJale, Un mal leggiero 

„ Per- 
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Permette ailor , per trarne un ben più grande ; 
E le con rari, e pafleggieri eventi 
Dal Aio folìto corfo fi difvia , 
L'efimero fconcerto appunto ferve 

M A renderlo più forte , e più ficuro . 

«Niente è quaggiù, ch'efler perfetto debba 3 

E che? Da quella Legge, onde mantieni! 
La comune armonia, l'Uomo fottrarfi 
Vorrà egli fo!o ? e non è giudo forfè , 
Che ad ogni Ente creato egual fi moiìri f 
Se a vicende mnltiplici foggetto 
Tutto nell' Univerfo in varie guife 
Si diftrugge, fi cangia, e fi combatte; 
Se 1' infinita Sapienza eterna 
Vuol, che queft armonia fiiflìfta, e duri 
Per mezzo del difordine nel Mondo ; 
E per qual mai ragion v' è chi pretenda,' 
Che 1' Uomo fol dei fuoi tiranni affetti 
Scevro efler debba, o non ne fenta il pefo? 
Che fé per tante orribili procelle 
L' ordine non fi feioglie , e non vien menoy 
V è chi creder vorrà, che 1' ordin pera. 
Se efiftono un Nerone , un Cromuello , 
E tanti iniqui, e fcellerati moflri? 
Ah che un fegreto ingiurio orgoglio folo 
Può in mente altrui deftare un tal penfiero! 
E non può dunque Iddio far , che la colpa, 
Deila Giuftizia Aia ferva ai difegni > 
Convien ^ eh' Uom faggio egual giudizio porti 
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E fui Fifico Mondo , e fui Morale ; - t 

Se il governo del primo equo raflembraj 

Perchè Jpiace nell' altro, e fi cenfurar 

Ci Lignei- tane' oltre ingegno uraan non puoce , 

Che quelle arcane vie comprenda appieno j 

E ben faggio è colui , che le tifpetta, ' 

E non fi affida a un ragionar fallace, 

Per feguir quelle idee , eh' entro la mente 

V>n lufinghiero immaginar ci detta . 

Tuito in profonda pace il Mondo intiero 
Dovrebbe refpirar , nè in cor dell' Uomo 
Sorgerebbero, a iarli atroce guerra, 
Tante femenze ree, tante maligne 
Ambiziofe brame; ed ei farebbe 
Per legge di Natura, e lenza pena, 
Del ben feguace , e di virtude amico : 
. Giammai di fofea nube il Ciel coperto 
Involerebbe a noi la bella luce 

' Del . gran Pianeta, che dilringue 1' ore» 
Nè impetuofo, e torbido Uracano 

; Temperie mai folfeverebbe in Mare, 
j, Qual già lotto l' Impero di Saturno 
f) Finfero i prifehi Vati il Secol d' Oro . 
Ma j oh folli , e corte idee 1 la guerra eterna 
Dei difeordi Elementi è quella appunto, 
Che il Mondo accorda, e Io conferva infiemei 

. E fe d'ogni pailion libero, e Igombro 
V Uomo traefle i giorni fuoi, potrebbe, 
Q"_ale infenlìbil tronco inanimato, 
Suflìfter ' forfè ? ah che il penfarlo è vano! 



Digitized by Google 



I VI, SI fKilYl-n. I? 

3 , eh' ei brama, erra , e vaneggia ! 

perchè dei Spirti alati ' 
•i ei non polite de i doni, 



EPISTOLA 
Ma oh quanto in ciò ; eh' < 
Mefto è talor, p 
Di Dio minilìn < 

Lor forte invidia, e- non è fazio, e pago, 
Se anco di lor più grande ei non diviene: 

Di .(J^tnconàìzk^'i. pregn * 

fnella 

Nel corfo non pareggia , e in forza il toro . 
Iofenfato che: id ! creda ti* forfè, 
Che fe qnelle , che ai bruti il Ciel comparte 
Doti, a te non negane, il tiro dettino 
Sana migliore, il viver tuo più lieto, 
E tu. meno imbecille, e più. perfetto'? 

Dei corpi lor la reflìtura induftre, 

Benché in ciafcirn di lor non fia T iflef&, 
Della faggia Natura aliai dimoAni 
La p.ovida Bontà: Effa si, tutti 



E ii tutti mi'egual età li prerìe. 
Agile è più tra lor chi ha me» di fona, 
E quel, che è più robufto, è «» fpe«W<«; 



tfo, e eoo à bella 
B a Legge 
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Legge del Aio faper l'orme v'imprime» 
Quegli organi a. ìor dièj quella figura, 
Che al vario fine, onde prodotti fono, 
: Lor convengano più:. tutti han pofiànza 
I>' adempierlo egualmente j egual vantaggio 
Hanno a tal* uopo e il più piccolo infettò, 
E 1* animai, che più felli fofo appare;. . 
Felice è . ognun di lor, nè invidia porta 
Alla fortuna altrùi j fol dunque efente 
L' ÌJonio farà dall' ordiue comune, < j-'.. 
Onde ver sè d' ingiù fto il Cielo acciifi? 
Come? L'Uomo, che fido, effer fi vanti 
Ragionevole , e faggio , i giorni fuoi 
Trarrà in angofeia, e fpargetà lamenti, 
Se tutto non ottien, quafi che foffe 
Privo d'ogni conforto, e d'ogni bene? 

Se tranquillo e'fer vuoi , vivi contento 
Dei doni, che Natura a te difpenia.,- 
Kè i fuperbi penfieri , e le inquiete 
Tue fmanie oltre «n tal legno ardito fpingi . 

Se 1' occhio noftro al mieto feopio . eguale 
Ingmndifle gli Oggetti al par di quello, 
Che gioverebbe a. noi villa sì acuta? ' 
Ah che l'aria ben corto il filo confine! 
Gli ultimi .filamenti, e. le. minute 
Fjbre veder potria del più mefehino 
Verme, che appena appena a! guardo è noto, 
Nè più goder potrebbe il luminofo 
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Spettacolo, che a lui moftrano i Cieli. 
Maggior delicatezza. abbiano i'fefffi's.' u'i 

. 'Più. fino il tatto (ìaj fempre tremante' ■ 1 
.V Uomo a qualunque itrepito. leggiero 

[ Tema.avrìa: d' incontrar moke, n O perigli. 
Con maggior forza , er impeto, maggiore : 
Urtino le inviabili iàette : v>~> - . • ; ' - 
Degli atomi odorati -entro il cervelió'v' 
Dei profumi più grati il violento ' ■" 'ì'^-. 
Alito al capo, é al coriaria di danno.- 
Sia più vive* uE udito , ecco 'che ài 1 fltctìffip 
Più fottio rei non farà, che nei ior giti ;I 
Fanno- full' alte vis le. sfere erratiti* ' ^ 
Ma come in 'mezzo a quel fragor si grande 
Trovar potrà qual ; già foiea, diletto ' 
AI ^mormorio: dell' acque, al dehcaW"---'-^ 
fiamoteggiar dei .Zeffiri foàVÌ?" ; i o" 
Abbia» fine una volta i tuoi laménti, 1 
Mortai prefomuofo y it Cielo adori--» « i- 
Inquei doni,. che niega, e- che eoncede-j 
Poiché fempre egualmente vi rilp.'ende ; 
La Sapienza eterna, e là Bontàdéi- -<* 'i 

Tra gli .animali lotti -ih qual r: catena» - ■' ''^ 
Ordine^ differenza, ~e gradazione f 
Dal più piccolo- infetto fino ali-Uomo^ ?. 
Che primo, e Re fopra degli altri pofej f 
.Qiial .di attributi dileguai mifiiral, ........ -,' 

La -t^pa, a. cui fon le pupille ingombre.' ',' 
Da. folte nubi,, e tenebrofi veli, ■ >*;-•• 

""*B } . ,■ Delfi-"*' 
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Della luce il riverbero non vede> :v--i 
Ma nulla v' è , elle fugga al penetrante . 
C nardo del Lince, e i corpi ancor più. opachi, 
Mo&ranfi agli occhi fuoi diafani , e' chiari. 
^Jell' orror .della norie, aJlor che {cotte la} 
Leonella affamata le forefìej . ■ ri rtn') 
Scuopre la cerva impaurita ai folo or.::-,' 
Strepito della fuga: il can diretto- V. 
Dall' odorato in Tuo cammin non falla, 
E. d' invifihi! traccia i paffi fìegue .: olii A 
Coti giudizio foJlecito , e ficuro . 
E chi comprender può, «juale infinita 
Difhmza. per la voce, e per T udirò, i 

. Tra i volatili pafli , e il muto gregge 
De ir aquatico regpo^ L* ingegnosa ■u./.v.V 
Ragno Jj ofiérvi in fuo recinto ofeuroj . 
Quanto il f«o tatto è vivo, e pronto, e certo! 
Su i teli lacci fuoi tempre vegliarne;}-.;.'!.-. 
Par, che cjafcim dei fili abiti, e viva. 
Che non ihipiici in rimirar , con quanta 
Arte maravigliofa fi arricchifee- i'. 
L'ape fu i noftri _ campi dei tefori»''. r.l 
Onde la primavera il fuoi rivefte? 
Donde diicernimento ha mai ai. fino;, : : ■ 
Che dai fughi più infetti j ■■ e- più letali,'..' 
Sappia eftrarne per noi doni di «itt*- is.i 

; ■ .:■ ... :.. h ■ i !■ ... ..;jW-~J 

W Quate li Leoni 3tl Seleni loro prenderla fW. L> Leo.! >t- 
.itpl'A-jiru ..ri.j. di.-j i'ANiocc., tenti il tamo,i.. rhe W B= Anno 

IKlPenUM Selli ncit:c ì.i csi.s .!i iti I u;i.eiit!u . I( : ;rll .'il i lami . m 

Hi r t 1 «ni, Air «lati»* nu dui* 

fpivcjiano le ilir* belliche fciri»o 



Digitized by Google 



EPISTOLA PRIMA. ij 
Inoltriamoci ancora : Ah qual fra tanti 
Diverfìtà d' iitinto ! Tu , che fcmbri 
Da lume di ragione efler guidato 
Elefante, si cognito per quella, r O 

Docilità, che in te ciafcuno ammira, 
Qual iopra il porco vii non hai vantaggio? 
Uom forfè v' è , che a mifurare arrivi 
Quanto i' iftinto tuo, che sì vicino .:■ 
Crederi alla ragion , n' è poi lontano ? ! 
^Qual breve eifer tra ior diftanza. appare ! 
Clii può veder, quel vincolo fegrero 
Che il pregevole dono di memoria: . 
Al porer di riflettete congiunge? i'. 
O inveitigar quei limiti, che pofe 
Fra i fenfi groflolani , e il pender puro j 
L',.induftre man del Creator Divino? . 

, : t u s\ ■ J : fi 

Lo fteffo iftinto agli Animali tutti 
Concedafi , e tra lor faecianfi eguali 
jlri forza, in attributi i ecco difciolto 
Di quella dipendenza il forte nodo , ' 
Ond* effì in pace, e in lega infìéme danno. 
Di/iiniti, e difcordi allor vedranfij'l ■ 1 
Ne più dell' Uomo tollerar 1' .impero . 
Che vai contro di voi I' aftuzià: loto ? 
E |tìr forza che vai ? Della ragione; 
L* armi a voi fomminiftra il Cielo amico, 
E in quefto don , che fol per voi riferba. 
Il mezzo non fallibile ripone, . ,. . 
Onde tuf ti rimanganvi (oggetti. El,j-. : i 
r.L U B 4 Nelli 
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Nelli. fpalzi dell'aria, in terni, in mare; 
La feconda Natura in moto feiiipre 
Volgetevi a mirar : tempre indefefla, 
O popola , o abbeilifce il mondo intiero 
Scorrere j unite infierii gli- Enti divertii 

' Cominciate- da Dio, da quel fupremo 
Enee, onde tutti gli altri hanno la vita: 
Che infinita catena! che ftupendo 
Spettacolo! nel Ciel Spiriti puri, 
Nella terra, nell'aria, in mezzo all' onde; 
"Uomini, pefei, uccelli abitatori, - 
E infetti numero»" in ogni Iato 
Invifibili quali. Or via, rompete ; ■• 
Dell* eterna catena un Tolo anello ì 
Tutto ibflopra va, tutto in rivolta 
L' ordine, V equilibrio, il bel concerto; 
E nel Caos fi perdi, e lì confonde. 

Se dei Vortici, u' notano i Pianeti, -■-> 
Ciafc*nb 'ha • il proprio Aio moto diverto; 
Che una fègreta' Legge in eflb imprime i- 

. So quinci awien quell' ordine perfetto, 
Che 1' .intera armonia forma , e fofliene 
Dei. Cieli Jummofì > nrt fol Pianeta 
Trapaffi! liofilo confin, 'dal rimanente 
Dei vortici difgiunto , ecco in cadendo 
,Trae'.fe«b rutti i differenti globi» '-• 
r Onde 1': union dèli' uriiverfo ' elìfte ; ■ -:'. i 
La Terra ailor dal centro Aio rimoffi' -I 
Nel Caos antico tornerà coufulaì ' '- ! ''■ ' 
\" .' r . 4. £1 , L' un 
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L' un full' altro ammanati i Soli, e gli Ailri 
Non faran 'più directi, p' foJlenuri . 
Dagli altri a lor vicini : la Naturi '• iì ■ ■' 
Tra la coufulìone agonizzante' 
Di Dio fin preflo allo /Iellato trono 
Arrecherà' disordine, e (pavento. , i "J 
Dunque fia d' uopo por tutto in tumulto 
- Sulla Terra, nei Cieli, a render pago • 
Deli' Uomo ambizjofo il genio altiera? 

Se ogni membro ribelle alla- Tua legge j.^. ,*. 
Si voleffé fòttrar nel co^pó umanoji.'.' O 
Se il piè veder voleffe, » marciar V occhio ; 
Se '.la man desinata ' alla; fatica -■ - ' .'ri , 
Pretenderti?; del capo aver» la sfMWt ù 
Se ricuiafle .in fine ogmiU' di loro 
Allo fpirto -obbedir, cui fon foggetti'i 
Qual difettine? e che ? forfè non fora 
L'ifteflb allor, che l' Uom contro il fupremo 
Ente, che dona agli altri e -moto, e vita» 

' Si eftolla audace, e con ingiufta brama: 
Tenti fortir dall' ot dine prefciitto ? ~: iVI 

Le -differenti -parti;, onde compoiifi -■-:"">! 
Quello Valìo Univerfo, a fare un Tutta 
Con ftiblime fa'per difpofte fono. 
Di quello Tutto il Corpo è la Natura i 

f Iddìo quello, che l'anima, e lo muove f 
E fe ai' occhio- Ei cela ' y i. luminofi I 
Tratti del (ao poter fàuno alla, mente 

V ni- 
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. I' augufta fui prefenza affai palefe. 
Nel far la Terra, c nel formare i Cieli, 
Egli è del par poffente , e gloriofo i 
Egli ineftefo - fìendefi per tutto, :J 
Ed indivifo penetra ógni . parrei >■ \- f 
L' invifìbile Egli è ftabil foftegno 
E dei corpi, e dei /pitti} agifee in Eflb 
Ogni Ente, il quale ha vita, e in Lui refpir.i. 
Senza che niente perda, Ex rutto dona.» [ 
Egli difpone, Egli opera, e produce, 
Senza che la Aia forza, e il fuo poterà -2 
O s' alreri , o fi fianchi , o venga meno ; 
. Egli egualmente e fapiente , e grande , 
Nel verme anco più vii , nell' elefante., I ; 
Nella formica, e nel leone, appare', ;jl jf " 
Nell'umile bifolco, a cui ricopre 
Ruvido manto le callofe fpalle, 
Quanto nel Serafin cinto di luce.. * -o 
c-- ' ."■ :ì i.- :■ , • ' t 

tuo foverchio ardir prendi roffore 
Dunque , o Mortai ; coi tuoi profani accenti 
Più non t' inoltra a dispregiare, audace 
Quelle, che Iddio nell' Unì ver fo pofe, 
Leggi, ond' ei fi governa, e fi mantiene. " 
Qual fogni imperfezione? un male al noftrc* 
Corto veder ciò che par forfè, ignota 
Divien per noi del noftro ben cagione. 
Torna nel tuo .dovere, e al Ciei fommeffo,' 
DeJ rango , eh" ei ti diè , vivi contento . 
Animi la tua fe cena fperanza* , 
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Che in guelfo baffo Mondo, o in a!rra Sfera, 
Del tuo Dio nelle braccia un Padre avrai: 
Che fe ti arrendi al Aio Jbave impero, -' 
E il {leo cor, -la tua mente a lui foggetti. 
Sol puoi con quefto mezzo effer felice . 
Egualmente ■ Ei di te COI*" 1 fi prende, 
E in quel fatai momento , .in cui fi chiude 
Il tuo corfo mortale,. e in <juell' iftànte. J 
In cui ia. prima volta il Sol tu vedf; 1 i 
Non paventar fui tuo deflinci Iddio (a). 1 
Sul viver tuo, iuì tuo. morir prefiede', 0 
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, E alle 'pupille .lue tempre lei caro . ."} 
: Una cieca poflanza càiuale ; ". 
Non e già . la. Natura : un' arte .fina 
nà/coila ali' ignoranza . umana. 
Quello che cafo pare, è /di un difegno ■'. 
L'effetto, ©là cagion, benché al tuo igirardo 
H principio, e la -fin reilin celiti.. ,{ 
Quello che più ri -.offende, e ti commuove, 
Forma un -perfetto accordo , il quale avanza 
Del. tuo finito inrendimeiiro i legni'. A 
Qualtmijue appar disordine, fi feoncerro, 
E' un ordine reali qualunque male 
Privato in bene univerial ridonda. .... r , 
A di/petto dei fentì ì e dell'inganno, .'.">. un- 
iche.' nella mente epa da lor^ proviene 5 
. D' uopo è, che tu' concluda in quella girili) 
Che ni ratta la : Natura è tutto buono. 

•"; ; :.. fINE DELLA PRIMA EPISTOLA.. 

; r~ ."'v;!/,': som- 1 

Sì' altresì, che i principi dei Si;. Iuftins , non i che lefinimi . e 11 
W}pc . pcEfi' generi linenie gii cnc p"* 1 Inftnoare un FUolc— . 

ili* ,' che non i' I ili. li . i ■ .il . i .''in, : i 

HkicJi Sin;r:ii <!ri ;i.-:i li-ilti. t Ut™ ick-tL- ('dell ■ Brincefc , Cioè 
ili "cri- v.! ra ]i:n 5 i c!j .];:;:;., .!.,< rrf.-^r ««V.-i /il ™ { :lifl 

fcjBO,.mcnin hi iià nujitnlincD- < iwi'ri<i<i if A.. III. i. 



I 

„ i'a ,™V far f.<m„ di», J*m /„. /u/.,«i . 
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SOM MA RI Q 
DELLA SECONDA EPISTOLA. 

D EH* natura, e dello flato ieltVttm 
conjiderato come Indivìduo , e relati- 
vamente a fe fleffo. Egli non è fata- 
ti per invefligare le più profonde qua- 
lità della natura di Dio, ma per fluitare [opra di 
fe. L' Verno è an mifto di grandezza-, e di baffez- 
-M, d'i lume, 'e di ofcuritàydi perfezioni, e d' 
imperfezioni , di forza , e di debolezza . Quante 
egli fa limitato nelle fue cognizioni . Due princìpj 
delle noflre azioni , l' amor propri» , e la ragione t 
Tutti due fono neceffar) egualmente, benché di'ver- 
f flirti tendono allo feopo medefmo . /,' Homo non può 
ejfer felice , fe non in quanto là accordarli tra lo- 
ro , e con tenerli dentro i loro giufli confini . Le 
paflìoni fono modificazioni dell' amor proprio . Sono 
di una grande utilità all'Vomo in particolare, ed 
alla focietà in generale . Non fi tratta di diflruggere 
le pajfioni , ma di governarle, e di correggere le 
une col mezzo dell' altre. Della, pajfion dominante: 
£Jfa i neceffaria per fare entrare gli Vomini nulle 
differenti -vedute } the la frovìdenza ha fopa di 
lare , 
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loro , e per dare una maggior forza alle /era virtù , 
ed alle laro buone qualità . Mifio di vizj , e di vir- 
tà nella no/Ira natura confinano tra loro . La di- 
/Unzione de i loro limiti è ciò non orante certa } 
ed evidente. Quale è Ì ufizio della ragione. Quan- 
to il vìzio fia odiofo per fe fiejfo } e quanto facil- 
mente gli Uomini vi fi la/ciano condurre. La Pre- 
videnza fi ferve nientedimeno dei vizjf e delle 
paffieni } e delle imperfezioni dell' Uomo, per l'a- 
dempimento de i fuei difegni , e per il ben gene- 
rale della fecietà . La Sapienza Divina è quella , 
-the difiribuifee ai differenti ordini del Genere IT- 
mano alcune debolezze } che poffono- chiamar fi feli- 
• tt j in quanto che da loro refulta la loro depen- 
denza j la loro unione , e la loro forza: Da ciò 
diviene, che vi Jone delle poponi preprie a qua- 
lunque età , a qualunque fiato > a qualunque carat- 
tere . Coti la. Sapienza di Dio fpiccajno nelle im- 
perfezioni dell' Verna . 
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Ortal , frena il tuo volo } ornai 
defitti 

Di fcandagliare il pelago profon- 
do 

Della Divina Immenlità ; rivolgi 
Tutti fopra te folo Ì tuoi peiifieri, 
E fin dentro al tuo cor con lor difcendii 
Lo ftudio all' Uom più proprio è 1' Uomo fteflo . 
Qual milto in lui tnaravigliofo , e ftrano 1 
Qua] mai di' luce , e tenebre Compofto ! 
Qiial piccolezza a maeftà congiunta! 
Per dubitar da Scettico di tutto, 
Egli ha troppo di lume, e di ragione} 
Per munita di Stoica fortezza, 
Di Virtù nel cammino è troppo frale « 
Nafce ei forfè al travaglio desinato? 
Folle un'ozio tranquillo è il fuo deftmO ì 
Or 
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Or dell' ingegno liio gonfio,. .ed altero, 

D'eiìer fi crede un Nume, a cui non manchi 

Ogni pregio, e potere; or fotto il pefo 

Del Aio corpo gemendo afflitto , e laiTo , 

Penfa aver forre in tutto ai bruti eguale . 

Fin dal momento , in cui comincia appena 

Le ptime a refpirare aure di vita, 

Già verfo della tomba i pafli muove. 

La Aia iteflà ragione altro non pare 

Quafi, che un bel delirio. Ei non i'afcoltaf 

Ecco che tutto a lui fi rende ofeuro: 

Troppo di lei fi fida? ecco che nulla 

Sembra certo, e finirò ai lumi fuoi: 

Caos di paflìoni , e penfier vani 

Alternamente accolti , e rigettati , 

Porta 1' animo involto in guerra eternai 

Inftabile , leggiero , vacillante , 

Or folle, or faggio,, e colla mente volto 

Sempre a nuovi difegni, e nuove brame; 

Pien di coraggio, e di fiacchezza infieme, 

Cade, s'alza, e ricade ogni momento ; 

Ei può folo feoprire il vero afeoio , 

E di errore in error pana, e s' immerge i 

Naro fu tutto a dominar, di tutto 

Il berfaglio riman : fenza cagione 

O fi affigge, o fi allegra, e col Aio core 

Sempre in discordia, egli è nel tempo ifìefio 

La vergogna, e 1' onor della Natura. 

Or di tue doti, e di te fìeilfo fiero 
Vanne , audace Mortale ; a tuo talento 
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EPISTOLA SECONDA. 33 
L'Univerfo mifura, e qual più beami, 
Legge preferivi all'Oceano ideilo i 
Quale ei debba ferbar regola; poni, 
Quando i flutti difende, o li ritira; 
Fifla il pefo dell'arisi ordina i giri 
Degli Altri, e dei Pianeti ; entro l'ofcura 
Caligine dei tempi il guardo (pòrgi i 
E fin del Sole alle fiammanti ruote 
Sopra 1' eccelfe vie fegna il cammino 5 
Va, con Platon fino all' Empirò afeendi , 
Nella iorgente tua cercando il vero> 
E l'ardire congiunto alla follìa, 
Della Divinità nel fen t'immergi i 
Ebro d' un cieco orgoglio , a quel ftipremo 
Autor del tutto infegnamenti porgi; 
E di ben governare apprenda l'arte 
Dal tuo faper la Sapienza iiteifa. 

Ma dove, ah dove il tuo capriccio mfano 
Fuor di fender ti trae! torna del ufo 
Nel tuo nulla a celarti, e più fagace 
Del lungo traviar vergogna prendi. 
De' puri Spirti il penetrante ingegno 
II corto tiofrro intendimento mira 
Con occhio di pietà; quello, che tanto 
In noi' delta Ihipor, Newton i'illtiftre, 
II gran Newton , non è forfè per loro , 
Che quanto fembra altura iiirmnia a noi . 

E ben! tu, che fu i Cieli olì la villa 
Inokrare, e d'intendere di quelli 

C U or- 
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34 EPISTOLA SECONDA. 

L' ordine , e J' eftenfione ti figuri , 

Sai tu forfè regnar fopra re fteffo ? 

Sai forfè del tuo cor reggere il freno? 

La mente r«a, che tanto fi aflàtica 

Per faper turco, e limite non Icorge, 

Colle fne fmanie a «,ual certezza è giunta? 

Si può forfè vantar, che a re difcopra 

Il tuo vero principio, e la tua fine f 

Due potenze full* Uomo hanno l'impero: 

Una lo muove» e f'alrra lo conduce. 

Dall'amor di fe (ceffo il desio nafce, 

Onde ei fugge il dolor, fiegue il diletto i 

La ragion lo ritiene, e lo dirige, 

Ed il foverchio ardor delle paflioni, 

Onde agitato egli è, modera, e frena. 

L'ima e l'altra d'accordo a noi fan feorra , 

Per torci al male, e per guidarci al iene. 

Di fe fielTb l'amor refìi sbandito, 

Quello mobile refti allontanato ; 

Fcco che in uno Aerile ripofo 

L' Uomo fi giacerà : della ragione 

Il raggio a lui fi tolga* ogni fuo sforzo 

Inutile rimane ; ecco! condurli 

Senza regola, agir fenza difegno. 

Simile a pianta nel terreno fitta, 

Che vegeta germoglia, e fecca pere; 

O ad ignita Meteora vagante , 

Che da fe pretto fi diftcugge, e muore. 

Di fe ftefio l'amore in moto fempce 

Anco il cor fempre muove, e delia, e fprona . 

La 
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EPISTOLA SECONDA. jj 
La ragion tutto penfa: efla confronta, 
E ridette , e delibera, e rifolvei 
La ragion cieca ad un lontano oggetto 
Da un ben futuro debolmente è toccai 
Dal piacere l'amore di fe fteiìb 
Tratto, lo brama, e di goderlo anela » 
Mentrechè l'ima efamina, combina, 
L'altro già fi determina, già vuole; 
Poiché tardo è il giudizio della mente 
In paragon de i moti di Natura : 
Quella nei palli è timida , e prudente i 
Di quefto il volo è rapido, e focofo; 
Ma per temprare in lui 1' ardor loverchio, 
La ragione lo anale , e lo combatte 
Con la riflelfion' , e con il tempo 
L' ufo , 1* efperienza , e la fatica . 

Che un Scolaftico vano, e petulante J 
Nel fuo confufo (a) ragionare involto ^ 
Lungi dal rintracciarlo , il vero afeonda > 

C a Che 
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16 EPISTOLA SECONDA. 
Che con ragioni equivoche , e lottili > ; ' 
O con verbofi inutili argomenti 
Divider tutto fino all'infinito. 
Tutto cercando analizzar con arte, 
Separi quel , che dee reflarfi unirò : 
Qiiefto in fine clic vale > a i fuoi clamori 
Abbandoniam lo Iterile vantaggio 
Di comparir Cove re hiament e ofeuro i 
Luce maggiore il noftro dir rifehiari j 
Onde {velato altrui fi moftri il vero . 

A far f Uomo felice unir conviene 
L'amor di fe colla ragione in lega, 
Che tendano fa d' uopo al fine iilelfo 
Coll'ifìelfa pronrezza, e forza eguale} 
Ambo il dolore ad evitar fon tratti, 
Ambo verfo il piacer Natuta inclina : 
Ma il primo imperuofo appena È tocco 
Dei piacer dall' afpetto luiinghiero , 
Che già dietro vi è perfo, e già divora 
Delle fue fmanie il defiato oggetto i 

La 

poliamo al mifo, e net Giamo, < 



>B tomUimnio in di tir lì, temi ehi ÌJ lori 
a oUeriaie, che non 

""Qiuli nozioni ili acmi filmi 
jjiin., nc'I.. i:,:eiia j .lei:i Sujl-.iii ic i . chi bpaanuoli non tomralniuca 
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EPISTOLA SECONDA. 37 
La ragion lo diftingue, e gufta, quanto 
Prudenza chiede, e con mae-lìra • malto > 
Senza gnaftare il fiore , il miei ne coglie . 
L'Uomo ripor tutto Io Audio debbe , 
S'ei vuol condur tranquillo i giorni fuoi, 
Mei feparare da! i piacer danno/o . , 
Il piacer virtuosi, ed innocente. 

Delle' paffioni in noi qual'è l'effetto? 

Che fon mai, chi le delta? altro non fono, 
Che l' amor di fe fìeflb intento fempre 
A fuggir ciòcche aborre, e ciò, che brama, 
Di rintracciar, (amelico , ed anfiofo ; 
Di un ben falfo, e teal l'oggetto impreflb 
Nella mente le fveglia, e ponle in moto. 
Qiiando (a) che fenza danno, e lenza offefa 
-,- : .: ■'>,.- C 3 Degl" 

, $*-Che lo pjffirw; liinn modlfiia- tete,' 11 funi principi efdodono ri- 

ni™ proprio i' f 

vailo". n .li LMirr.v C , !■ . :i ', I. . ■.. li .1 , .' , ■ .1 . 

ti.:, c!k- ■■Li. : , cJ r.ll.i ì'iiìm ni ■:'■.<, o -.noti.-:, o filici: li'-;':- ili i;m : ;> 
che duole . tana (fi;:' :.; f :in» n -lo tic;o . ci:ii ? rerderido«_ irT prl. 

rc, i-'e li.i rfc n te "jlc Jjjflioni, X refi. ^ ° U " | ™ 
!' i[:c;V:- . ci".; it.i-Ho i,r.|,jii. ile, £.1 r .1 SMlJj'nr:-, ch< Popt Sfinii, 
infenlìblle. Ut alno è in follami . s= nel copioni!» le proprio biffin- 
ole tilt i^lli .ilro Ì70ICI Ì£inn;:lic al- t;I in totnl.l. che 110:1 rei". in.; pro- 
li di lui naiuri un'enie flullìo, tIudiilo.il. leno e anch' .<H& di 
Polje coi- Fi lo foli Illuminili licne un'eflrcma Importanza, Cuali^van. 

buon'ilio delle pilliool . non fi aiti- li, quando che ili Uomini' fi con- 
iò*™ M«ho e &d^iita ,1, uin* he ? '" Jl"»! 1 *''?' ' CtDle **" 
vino > le. e non prìliodicano id in (ine pàli U '«vanii t di'pittjc- 
■Jlril . Sarebbe milicniid 11 credere , re con brevità , nu eoa font . il =1- 
che «11 Inwndelie .li iun-,r>.>.ir,_, r.merc del vnl Eroi.- Non tono li 
«n duciti dori eneo le (nomano c.-ioaili.-.mri , i prepotenti , quel. 
Ri crfmintll ■ Ami die t Ma rifiu- li. che. all'ufo Jet < iunior u- 
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j8 EPISTOLA SECONDA: 
DegT intereffi altrui riftrette fono 
A foddisfar li noftri , alfor ragione 
Le adotta, e fi affatica unitamente 
Con Joro a iovvenir le urgenze noftre i 
E quando a maggior volo alzando il core, 
Fan, che un Mortale, anzi un'Eroe pofponga 
A quei degli altri i fiioi vantaggi iftefli, 
Ai lor trafporti allor ragione applaude, 
E di virtù col glorìo/o nome: 
i Quelli sforzi magnanimi corona. 

Coi folli fuoi chimerici penfieri 

Lo Stoico, che inienfibile fi credei 
A renderli impaflìbile lavori. 
La fiia falfa virtù denrro al fuo core 
Priva d'azion iì giacerà fepolta 
Senza ardor , fenza lena , e fenza vita : 
Più forte è il noitro fpirto, e più conviene, 
Ch'ei s'agitii egli muore nel ripofo , 
E nell'azione il viver fuo confifte . " 'V 
Dalle paffioni in movimento è pofta ,'. ■ '.. 
L'anima; e trae da lor, da lor riceve 1 ;' . ; ' 
Forza, ed attività; ne pel tumulto 
Di quelle o fi rrattiene, o fi fpaventaj 
E l'utile tempeiìa ad efla giova. . ; ■ i 
Tutta 

n liipiio pioprio. 
fiblime', c cb« * 
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.'EPISTOLA SECONDA. 
Tutta la vita è mari dei noftri affetti 
L'infrabile ondeggiare ogni momento 
Ci fconvolge , ci affai : della ragione 
Il don, che il Ciel ci diè , tra le procelle 
A noi ferve di buffol», e di guida , 
; E a traverfo dei fcoglj perigliofi 
Può fol falvarci il lume fu» Divino > 
Ma degli affetti i venti impetuofi 
Son neceflàrj in Ocean sì vailo- 
Dio freflb, il Grande Iddìo, quando cfie moftra 
Altrui far vuol del Aio potere immenfo, 
E/ce fuor del profondo filo ripofa, 
E full' ali dei venti il mar paleggia. 

Speme, amore, defke, e gioja fono 
Effetti del piacer , che li produce . 
Timor, fofpetto, odio-, mitezza figlj 
Son del dolor, che nel filo- fen li nutre. 
Tutte quefte paffioni unite iniìeme 
A far beato l'Uom fon deftinate: 
Dalla dìfeordia lor fi forma il nodo , 
Che lo fpirto col corpo in lega ftringe» 
Por regola, e confine alle paffioni, 
Sedar di quelle l'impeto, e il bollore, 
Far, che non pieghili mai verfo gli eftremi, 
Efler lo feopo dee d' Uomo prudente : 
Quella è l'arte, onde il cor rimanga- in calma, 
Senza che fi avvilifca, e fi diftruggaj 
Quefto è ciò, che Dio chiede, e la Natura: 

C 4 Trat- 
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Tracco verfo il piacere il noftro ipirto 
O Io poifiede, o coli' idea lo gufia, 
O curco in rirenerlo fi affatica, 
O nel futuro a procacciarne agogna. 
Di quefti aflètti l'elea lufingbiera 
Tanto ha fui -cor d'impero, e di poflànza, 
Oliamo che fon ]i /piriti vitali 
Sparli nel corpo numerofi, e forti. 
E da quella forgente entro -ài noi 
La paflìon dominante origin prende, 
Sempre reprefia, e vincitrice iempre 5 
E qua! già dell' Ebreo Legislatore 
11 ferpe vincitor contro gl'incanti 
Dell'Egizio Tiranno alzò la fronte, 
E ftrage fe degli einoli mentiti» 
Cosi ogni altra paflìone ella foggetta, 
E quante ch'elle fon fiere, e ribelli, 
Le divora, le abbatte, e tutte in fine 
In fe le riunifee, e Je rrafmuta. 

L'Uomo a morir comincia, allorché nafee, 
Poiché fin dalla cuna ei porrà (eco 
Qìiel principio fatai, che lentamente 
Verfo la Tomba i pafil fuoi declinai 
Nel corfo de' fuoi di quella maligna 
Semenza diltruttrice ogni momento 
Col fuo fangue fi mefchia, e fi confonde, 
Finche vi crefea , e prenda in fin vigore ì 
Così quella paflìon , che fopra tutte 
In noi dee prevaler, fui noitro fpirto 

Sten- 
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Stende, e diJ.ua il fuo fovrano impero j 
Gl'irifluffi Cuoi malefìci in iegrero 
Ella in noi fpande, ella del cor regina 
I moti ne governa, ed ogni fataina 
In ciò , eh' ella desia , cangia , e converte . 
Li sforzi ftioi la fàntafia feconda , 
L'abito ciafetin giorno l'alimenta, 
E più forte la rende , e più temuta. 
Nè la mente, o il configlio argin le fanno, 
Anzi attizzali pitittollo Ì ftioi furori: 
Benché nemica, la ragione itefla 
Non s'oppon, non l' arreda, anzi l'adula, 
E in fegreto l'infiamma, e l'avvalorai 
Otial coi fuoi raggi il Sol, quando percuote 
I fughi già corrotti, non li fana , 
Ma li fa più maligni , e più nocivi . 
Qualunque in fin ila la paflion regnante, 
Speflo della ragione anco trionfa. 

Orgogliofa ragion , de 1 tuoi diritti 
Ah quanto mal i' autorità foftieni! 
Imbecille Sovrana, olì tu forfè 
A noi preferiver Leggi ? efporta fempre 
DÌ qualche favorito alla mercede 
Lafci di noflra forte a lui la cura. 
Qual'è dunque il poter, di cui ti vanti? 
Qual dei tuoi duri infegnamenti il frutto? 
Tu vuoi, che accorto i lufinghieri incanti 
Di un piacer induttore il cor paventi : 
Ma qual ci dai, per non cader, difefa? 
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42 EPISTOLA SECONDA. 
Quali per Ibggiogarlo armi ci porgi? 
Tu fu i noftri difetti, e i noftri mali 
A riflettere a forza ci cofttingi ; 
Ma che può contro loro il tuo foccorf»? 
Tu di acerbi rimproveri ci opprimi 
Per più miferi farci, e non migliori. 
Quel lume, che prefenti agli occhi noftri, 
Di tormento ci ferve, e non di guidai 
■ Tu le noftre follìe copri, e difendi, 
E di virtù col nome il vizio onori s 
In fin divien da te y che in cor fovcnte 
A un difetto Jeggier fegue un peggiore: 
L'arte in tal guifa ì perigliofi umori 
Cacciando in altra via, fa, che fucceda 
La crudel gotta a men penofo male* 
E della crife il Medico invanito 
Crede di follevarci, e più ci aggrava. 

Dunque alle Leggi eterne di Natura 

L'Uomo fi arrenda umil, ne il piè riniova 
Dal fender, che li addita; ogni altro fora 
Più fcabrofo, più incerta, e men ficuro . 
Non fpetta alla ragion di trarci in porto 
Senza contrailo alcun : traile procelle 
Difenderci, animarci è la ma curai 
Qiial prudente maeftro incaricato 
DÌ erudirci, a noi diella il Cielo amico, 
E con difcreto impero i gufti noftri 
Dee moderar, non fvellerli dal feno . 
Della paflione in noi dominatrice 
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Sì ferve il Cielo a. compiere i difegni 
Dalla Divina Sapienza orditi j 
E vuole , acciò rimangano adempiti 
Gli augufti in ve iti gallili Decreti, 
Che ad oggetti divertì ogni Uom fi volga , 
E (labilmente in lor fi tenga , e pofì 3 
Ond' è , eh' ella con forza imperio Ja 
Le picciole paflioni abbatte, e doma, 
E giugne fenipre al fno p refluo fine i 
E chi tenta fermarla in (ita carriera, 
Precipita i Aioi paflì , e non 1' arrena . 

■Facciati, che di gloria accefa brama, 
Che di ricchezze infaziabil fere, 
Che l'amor della faenza, o del ripofo 
Signoreggino un cori corre ciafetmo 
Verfo quel ben, che più l'alletta, e muove; 
E fagrifìca a Juì la fua fortuna, 
La fua fama del pati , e la fua vita . 
Nel filo ritiro un Solitario afeofo . .' . 
Viva tranquillo in un modello oblìo : 
Dei perigli affamato, e dei. cimenti 
Ponga un'Eroe nell'armi il fuo contento 1 
Si pafea il Saggio in ozio iludiofo 3 
Goda agitarli il trafficante ingordo : 
Ciafcun verfo lo feopo , a cui rimira, 
Trova ragione a favorirlo intenta: 
L'Artefice Supremo, al cui volere 
Tutto dal niente efei , che il ben fa (a) trarne 
■ Dal . 

(j) Dcjli airriboil DWni TI me- acino psnfjiore FrJnctfc , i quello 
co 1 noi ineomprenfibilc, dice un' Jc.l* E,n;ì. Noi jùmj Ji uni in- 
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44 É PISTOLA SECONDA. 
Dal fen del male iftelìo , in ufo pone 

ionio cficoniml dtDe ™ravijlie_> nenia per inabili™ i^Dommyiel- 
reb-iw ll'iliir ìli r, .. . per vero 1 " 101 " '"^ 



I nn\lnndo, che e!i lf?r.! = i: i- . srule aUsdslo^rnjJU». 

Commi . £d «yen G? 11 '^ "> "«e *<li Burlo jkui c'iSuc ...ài uni bitviC- 

; Gli Epicurei facendo ribellione i! i( , e tipici di altercare mi il ì er- 
rai; 5IÌM, e ninnile -.Lì:. !'in. . ir. villi deli Mi, ir;! quelli .11 B.u- 
ItfJ-.T.n- ,1 Divi , il:. n.ill'Ln-iiriw, k , cV ili'. irato I' I m poder II Hi 
e pel .!ir iiios li^ .1 L"vrv...:r' .. ;- |- ' [ci; M urn I e Kllemir.: : n più 
fallo di mc'TO. Li Minteci <!.:.»;:- ì„„*!ii le follie deal! M.lchì incrc- 
ni In nn' altro nlTir.ld < j n di li I.iJ.j .-ne II ioni: di cui li traila, 
empio, c ridìcolo, LI due l'r'nl- che il nule 's> ImvodiTCcITc nel 
ri. ehc c i ;-.-.r-v.iivi . l'imi ir ■■:.:■< M'imìo dopo II peccato Ordinale, 
non a;ll P,i: !i:t, pc.-rti Io ,l:. ia li Heli.ii-., ;c s-e !.. .limollri irteli:,- 
rvcnlcrmi i fame parole., 'abilmente. Fnpc Hglonillile di Fi. 

Era firi's tr3HTiij]'?iirc In ("pi- I-foro sull'annulli, non s'Interna-» 

i ' ■ . ni' !■. , .il .. .1. ■ . i r: ii i : ■ ,i : . : . 

ri o - ebe «pnsni alla 

preienlionc , che li polii tulio in- Ferie. Cr'S IMio (rjj-ja il i-enc dal 

rendere dall'IT;™. Unente vcli,"e u 'r, t ijt II vitto 111 ruo:vi , I-.- 

panisiano della vvi l'in ■., n.-., ,.l n -, ... ,!ì; Idi . . le filali non.iriri- 

dr, in fli.jj,- r.i i:,-.-, «... t. i.r-r . adulti di Adamo '' ,nl * *^ efiliare 

' 1 Eso efie it no- 
Aliante, altri Sipicn.i am-a un'uiira tiro .Aot-.Y <-lprcli';w.i-1e difcen,!,; a 
Arida. Dall' irrepnlariia delie e-fe mnll/ir 1' cirijine della dcpravailo- 
unirne . dilla rrrr,i..ivi'.-,e ita I de- ne dell'Uomo eoe rem e me me alltj 
, e i luflirNÌ , :■ s le rlt'.-i'ivr':- fiere , iirrivaridoll dilla eol- 
ie . e le adoni lodevoli in quelli pi dei nouri Projcnhori. 
vili, ne iraflero un faniflimo arjo ' . ' ; 
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EPISTOLA SECONDA. 4J 
Quello, che abbiamo in cor, tiranno affetto, 
Onde non più volubile, e leggiero 
Ei fi fifiì, e fi volga a degne imprefe . 
■ Non è forfè paflion madre fovente 
Della virtù più bella, e nien dubbioJaj 
Qjial di pianta felvaggia, a cui s'inneiti 
Un rampollo gentil , fpunta dal feno 
Di dolci frutti un'arbore fecondo? 
Quante volte l' amor , 1' odio , 1' orgoglio , 
Di gloriofe gefta origin furo ? 
II difetto di zelo , e di valore 
Talor l'ira fupplifce, e non di rado 
Dall'avarizia la prudenza nafte. '■ - 

Da pigrizia, che tempra i caldi umori, 
Trae modeftia ì natali, e dall'invidia 
La nobil gara , ed il coraggio ifteflo . 
Evvi forfè virtù tanto fublime, 
Che talor l'alterigia, e la vergogna 
Non poflàno ifpicar dell'Uomo in fenof 

Tra'I vizio, e !a virtù Io fpazio è breve s 
L' Uomo fempre tra lor pende , e vacilla ■» 
Ragion, fe a lei fi attien, fa coi fuo peiò, 
Che a quella inclini , e il male in ben converte : 
Se Neron la feguìa, limile a Tito 
Divenia la delizia de i mortali : 
L' alacre ingegno unito al core audace , 
Che con orrore in Catilina io vedo, 
M'incanta in Deeio, in Curzio m'innamora, 
E di me fteflo fuor quafi mi tiene, 

< Quan- 
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Quando all' orribil (alto ei s' abbandona . 

L'iftelTa ambizion falva gl'Imperi, 

E li pone in fcompiglio , ed in minai 

Fa , che il buono , ed il reo con pari ardire 

Affrontino la morrei in coraggiofo 

Guerriero cangia un debole foldato, 

E in Cittadino perfido, e ribelle 

II più forte Campion, l'Eroe più grande. 

E chi dunque avrà lena, arte, e potenza, 

Se Iddio non è, che ci foltenga, e guidi, 

Di fcioglier quel confufo orrido mifto 

Di ragion, di follìa, di ben, di male, 

Ch'entro di noi lì alligna, e ci fa guerra? 

Ei, che là notte feparò dal giorno, 

La luce dalle tenebre divife, 

Ei pnò fol rinnovar quelli portenti. 

Qua! dei lumi, e dell'ombre il bel concerto 
Sparfo con maeltria fopra la tela 
Da induftrioia dipinrrice mano, 
Mefchia il chiaro allo fciiro in guifa tale, 
E con tanto fapere infiem confonde , 
Che V occhio tra i molteplici colori 

I confini di lor più non ravvifa. 
Così celando in noi quei veri fegni, 
Onde l'uno dall'altra fi diftingue, 

II vizio, e la virtù fon sì vicini, 

Che 1' occhio in van può rintracciar quel punto , 
In cui quello comincia, e quella ha fine. 
Ma benché tra di lor fembrin conftifi, 

Alcun 
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EPISTOLA SECONDA. 47 
Alcun dirà, che ni un di loro eiìiìe? 
Il bianco, e il nero unifcanfi tra loro, 
E fui lavoro iìan con arre fparfi ; 
Lanciandoti ingannar dalle apparenze , 
Oierai foflener ch'ivi non fono? 
Se l'ingegno fi ipofa a tal chimera, 
li cor l' impon filenzio , e vi repugna . 

Appena agli occhi noftri ei fi prefenta , 
Qual'odiofo mo/tro il vizio appare! 
Ma quefto primo orror col tempo (cerna, 
E la fua vifta ci Sconvolge meno ; 
Indi fedotto il cor con lui fa lega : 
L'Uomo allora del vizio a Aio talento 
Fiifa i confini, e dal capriccio retto, 
Non piti dalla ragion, biafima , e loda; 
Nè mai volto a ie fteffo, in le non vede 
Quegli eccedi, che in alrri egli condannai 
Cosi Cotto la Zona Boreale 
Degli Aquiloni impetuofi in faccia 
II Lappon fi fortifica, e s'indura; 
Nè riputando d' efiere infelice, 
Un più rigido Ciel fi finge altrove. 
Di rado avvien , che alcun fpinga all' eftremo 
Il vizio, o la virtù} nel cor divifo 
Soglion del pari efercitar l'Impero. 
Qual vi è tanto malvagio, in cui non fplenda 
Di onore, o di bontà qualche barlume? 
Quel faggio, che tra i lacci amor ritiene, 
Non ha forfè vergogna di fe fleflb ? 
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L'Uomo non è , die in pane o triftojO buono: 

Tra i varj affetti 1* animo agitato 

Tra 'i vizio, e la virtù muovciì in giro, 

E dall' odio all' amor parla a vicenda . 

O fia fìolto , a ila faggio (a.) , ogni Uomo agifce 

In vifta del fuo comodo privato, 

E fenza che vi peniì , a paflì eguali 

Al bene univerial tende ciafcunoi 

Della 
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EPISTOLA SECO KB A. 49 
Della malizia iitefia; in quella guifa 
Fa, che fervan gli sforzi a sì gran fine 
Beila Natura l'Arbitro Supremo 
Le più orribili trame , e più maligne , 
Il capriccio, l'errore, la. follia, 

I difetti del core, e della mente. 

A tal* uopo in ciafeuno Iddio ripofe 
Qualche pregevol debolezza, e voile, 
Che /offe pofta in opra al gran difegno : 

II roffor di piegare alle infingile 

Di un fedulo amator, nella Donzella 

Della fua pudicizia è la direi»: 

Di Donna in petto una virtù leverà, 

Che altrui fembrar (juafi potrebbe orgoglio, 

Di un' adultera vampa eilingue il foco : 

Un temerario ardir forma gli Eroi: 

Talor dell'arti è padre un genio vano* 

E s'egli è più fegretOj e delicato, 

li cor folleva a più mblime volo 5 

Da un lucro vii, che gli animi volgari 

Innamora e feduce, lo rimove, 

E lo della , e lo volge a degne impreie : 

Con profondo faper 1 Eterna cura 

Di Quel, che tutto reggere tutto muove, 

I nodri falli tu tal maniera adupra 

All'ordine del Tutto, e all'ornamento, 

Onde fia belio, e fia felice il mondo. 

Gli Uomini uno fcambievole foccorfo 
Si debbono tra lori poiché ciafeuno 

D Da 
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Da fe fieno impotente è per Natura 

Dei Tuoi di, dei fuoi beni alla difefai 

II Ciel vuol, che l' un l'altro aita porga; 

Sian Padri, o Figli, o ilari Padroni, o Servi: 

Dirimiti, fon deboli, e infelici, 

Ma fon forti, e felici uniti inficine. 1 

Così ogni Vota dal bifogno ammaeftrato, 

O fpinto da fiacchezza, o da paflione, 

In vantaggio degli altri fi affatica; 

E mentre che annoio il fuo procura, 

Del bene tmiver/al più fìringe il nodo: 

Indi il tenero Amore, indi la vera. 

Amicizia deriva , c <juel fegreto 

Piacer, che dolce a noi rende la vita; 

Indi anco avvien, che nell'età cadente, 

Quando l'Uomo fi accolta al paflb eftremo, 

Senza pena abbandona ogni diletto , 

Di cui fit già famelico, ed anfiofoi 

Nè più trovando in elfi i vezzi tifati, 

Si fa onor d* una Legge inevitabile , 

E la vicina morte in pace attende, 

Mirandola qtial fin di Aia carriera , 

Senza ribrezzo aver, fenza fpavenro^ 

O ila decrepitezza, o fia ragione, 

Qual chi fianco del Mar fofpira il porto. 

Ma fin che non arrivi un ta! momento, 

L'errore, tmel Tiranno dei Mortali, 

A voglia itia la fantasìa governa, 

E per conforto a noi d' ogni feiagura 

Porge dei fallì beni , e non dei veri . 

-. Finché 
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Finché noi refpiriam l'aure vitali, 
La propria opinione adulatrke , 
Sempre ingegnofa a toglierci di noja , 
Coi raggi fuoi le belle Nubi indora, 
Che ci verfano in fen dei dolci inganni > 
E dei fuoi gufti, e di iiia fcienza pago 
Ciascuno ha per fe fteflo un'occhio amico* 

Rivolgendo volumi polverofi 

Dì e notte, il dotto in fuo ritiro ofcuro 
Crede d'invidia degno il Aio deftinoi 
E l'ignorante, che Ètica aborre. 
Trova un vero piacer nel fuo ripofo i 
Il ricco lo ripon nei fuoi tefori 
Mirando l'avvenir queto, e tranquillo; 
E del Provido Nume a la Paterna 
Cura affidato l' umile mendico 
Ad onta della forte ingiurìofa 
Nella fua povertà vive contento . 
Vedi il cieco danzar: forfè ei fi lagna, 
Che al giorno i lumi fuoi fempre fon chiufi? 
Vedi il zoppo cantar : forfè ei fi attrifla , 
Perchè ai paffi il fuo piè fpedito è meno? 
Ogni mifero è Re, fe il vin lo fcaldai 
Ogn' infenfato è pago di fe fieno : 
Sogna il Chimico l' oro , e non fi avvede 
Dei fuoi fantafmi, e dietro a lor fi perde. 
E tra i fuoi Carmi , e delle Mufe in feno» 
Il Poeta è felice, o fel figura 
Anco allor, che cantando egli deplora 
L'afpro rigor del fuo deftin crudele. 
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Per tutto, dove manca un ben reale, 
Forfechè la fperanza non fuccede ? 
Non è l'ambizione, che fovente 
Del buon fenfo fupplifce ogni difetto? 
Se ragion col Ino lume dalla mente 
Ci dilegua un' amabile chimera , 
Se un fallace piacer dal cor ci fvelle , 
Un'altro in luogo fuo tofto rinafce. 
Vi è forfè forte mai cotanto cruda , 
Che non renda men grave il tempo, e l'ufo? 
Senza riftoro alcun lotto l'incarco 
Un' Uom di gravi angofce oppreflb gema; 
Colle lulìnghe fue verrà l'orgoglio, 
Quel gran confolator d'ogni mortale , 
A mitigare i fuoi tormenti atroci . 
Ha ogni tempo, ogni età la fua patitone, 
Che per fedurci il cor ci attende al varco i 
Compagna indivifibile, e fedele 
La lulìnghiera (a) facile fperanza 
Non li divide mai dal noftro lato, 

E ci 



(4 Non fi Ptó inicndt'rc ftnn_> Li Itllfloflc rivelata et ilfinin. 
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EPISTOLA SECONDA. 53 
E ci foftiène ancor nell' ora eftrema . 
Di quel bene, che il Cielo a noi riferba, 
Non ci offre, è ver, che una confufa imago ; 
Ma queflo grato oggetto agli occhi noftri 
Sempre fi aggira intorno , e il cor pofliede , 
E ci rallegra anco nei di più neri . 
Il noftro jpirto inquieto ed ineguale , 
Chiuio dentro il confìn di fiia prigione, 
In un dolce avvenir fi ftende, e pofa > 
E cosi del piacer gode in effetto, 
Che di goder folo in futuro attende. 

Ah riconofci umìl , che tutto è dono 
Della provida man del tuo Signore, 
Di quel Dio , che ti fe , che ti foftiène , 
E ciò , che male , e ciò , che hen tu chiami , 
E quel, che ti diletta, e che ti fpiace; 
Che i noftri fteflì vizzj, i noftri errori, 
Il fallo vano, e l' alterigia noftra, 
Giovano alla fermezza di quel nodo, 
Che in amiftà focievole ci ftringe , 
Quell'amor, che ciafcuno ha per fe fteflo, 
Forfè da si bel fonte anch' eì non viene f 
L* Uomo da quei bifogni (a) , ond' egli è cinto^ 
D j A pre- 

Oatao fu un bel detto di ne' in- noflro Alture . Ni e sflbtdo , chi 

*i=» Foci,, ptr [rjnilicirt qoe] mei- ejli ri|>tn l' origine dei dove ri dlh 
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mlfcrle ititi ilirl. e per l'Impnlfo pi finerilt delle Monle. In cjniih 

del filile paKijnin ■ foccorrerle . io lì ippirilcne alli fcciciil . unii 

Tatuo lii fatelo qui cifrimele 11 ri £ dubbia, che i cifrisi lectara- 



Digilized by Google 



54 EPISTOLA SECONDA. 
A preveder fugacemente apprende , 
A mifnrare, a confolar gli altrui: 
Dunque del Ciel gli alti Configli adora, 
E la profonda Intelligenza ammira 
Fin nella tua follia, nei tuoi difetti. 



FINE DELLA SECONDA EPISTOLA. 



iSi formano ine] nodo , che lu mo no Sua dtineui, al auribu]- 
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SOMMARIO 
DELLA. TERZA EPISTOLA. 

SI fpiega la natura y e lo flato < dell' Uomo re- 
lativamente alla facietà . La caufa univer- 
sale non agifce fe non che per un fine y 
ma con diferenti leggi . V Uni-verfo intie- 
re è un fiflema di focietà . Nulla vi è , che fia fat- 
to intieramente per fe flejfo , o intieramente per 
gli altri. E' una ìnfopportabìle vaniti dell'Uomo 
di riferire tutto a fe flejfo . La Natura ha tra- 
vagliato per la felicità degli animali più groffola- 
ni , come per quella dell'Uomo . Qualunque Ente 
animato pojfiede tanta cognizione , quanta gli iifo- 
gna per giugnere al fine , che gli è proprio . Del- 
l' inflinto ) e della ragione . L' uno , o l' altra pro- 
ducono la felicità di qualunque individuo . L' in- 
fanto tra i bruti li porta ad unirfi , e forma tra 
loro le fadeta . Egli le comincia tra gli Uomini , 
ma la ragione le perfeziona , e le unifee più gret- 
tamente . Defcrt'zione del primo fiato del Mondo . 
I-a ragione tnflruita dall' Inflinto inventa le arti. 
Origine delle Società Politiche . Il primo governo fi* 
quella de Patriarchi . L'amor* è il principio del- 
D 4 h 
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ss sommario; 

la vera Religione, e del buon Governo* Il tinto- 
re lo è della Superjìizione , e della Tirannia . O- 
rigine y e carattere ite il" Idolatria . L'amor propria- 
illumina gli Uomini fu i loro , ìnterefli . La Reli- 
gione riaffume i futi primitivi diritti Jepra li /pi- 
nta degli Uomini . Le differenti forme di gover- 
no , che li ftatilifcono 3 hanno per oggetto il ben 
pubblico . L' amor proprio , per contrario che /em- 
iri a prima vifla al ben della focietày ne divie- 
ne il legame y * /4j 
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Del lungo traviar vergogna prendi, 
«8© E fui dritto fenderò il piè riponi. 
Sappi j che Iddio , benché per vie diverfe-, 
Tutto fempre dirige al fine ifìeflb, 
Senza paruri! mai dai fuoi difegni. 
In mezzo al brio di gioventù focofa, 
Trai fafto infan di un'opulenza altiera, 
Tra lieti eventi, o tra feiagure involto, 
Il ver, ch'io t'ho fvelato, in mente accogli* 

Volgiti al mondo. II Saggio in lui ravvila- 
Di focietà la più perfetta imago . 
Quei vincoli di amor, quei nodi offe r va 
Orditi a riunir gli Enti tra loro. 
Vedi , a quel primo moto , a quell' impulfo 




tU, che fìnor dal tuo capriccio retto, 
Senza configlio errafìi, e fenza gui- 
da, 



Che 
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fS EPISTOLA TERZA. 
Che la pigra materia in fi riceve , 
Dal Caos la luce fprigionata fpandertì J 
/Correr gli atomi a volo ad abbracciarti", 

■ Amarli, unirli, ed intrecciarli infieme. 

■ Ecco che ¥ Univerfo è già formato » 
Ecco che Iddio nella Natura infonde 
Un principio di vita in ogni parte. 
Da quel foffio divin gli Enti animati 
Tendono tutti a non div.erfo fine, 

E . fenza ufcir dall' ordine preferirlo ■■ 
Pel bene univerfal ciaicun s'adopra. 
Quei della vegetabile famiglia 
.Servono d'alimento a quei," che il Ciel» 
Volle crear partecipi di fenfo > 
E quelli, allor che morte li difeioglie,. 
A render vanno nu cri in e oro ai primi, \ 

. Nulla v'è di- durevole i a vicenda 0 = f 
Ciafcuno efee dal niente,, e vi ritorna, 
E quindi riede a riveder la luce. 
Nulla d'indipendente in tante parti V ■> 
Tu rintracciar potrai > rapporro al Tutto 
Ha qualunque di lor> le unifee .infieme p 
Coll'ifteffa infrangibile carena.^ ; 

. L* fa) Suprema, del tutto Alma motrice, 
Le 

..jm», ..au ...^a-,. vi.,. Ani. vi. #»i ::i 

In tacca dtf 'Pisanl qufflo fruii- te muefiz, u'Al bene, i^'a 'con. 
■In J .Vn B v.^ a: , t,\, ,m ,„■ i,do* ^lod^* dr^ì^T^r'iìri-V'Pope 1 ^! 

I ,!elt' mi n.nioac. Ulto , si « 5 1™ ulc ef^iu^is pi,', Riunente. 
•Md«t,(r»ipofliiie«ratjiicumio non e con un isnfo cdHiiaa. £jii non 
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EPISTOLA TERZA. Sff 
Le difpon, le difende, e le foftiene; 
L' Uom reca ai Bruti V opportuna aita > 



Tutto porge foccorfo, e ne riceve * . 

31 debole dal forre ha il fuo follievo, 

E quello : anch' ei dall'altro al par l'attende: 

L'ordine, l' armonìa cosi richiede i _ 

Nè può l' occhio . mortai fpiar tant oltre i 

Ove quefìa catena infin fi chiuda . -Vi 

2gal follia ri feduce Uomo fnperho ? ■'< 
E creder puoi, che l' Univetfo intiere» , 
Fatto fia fol per te? che per nutrirti ,'j 
'Solo, ed ornarti, e porgerti diletto 
Prodiga fu di tante maraviglie •.-.■■lì 
.-L'Onnipotente creatrice mano f .. ) 

S'Ella per la! tua menfa. il pingue agnello 
In mezzo ai prati, o la lattante prdle 
Della damma, o de! cervo alleva , e nudre, 
Anco a lot, come a te, prodiga porge' 
Eguali doni a- foftener la vita, 
Mentre apptmto per lor .quei prati fleifi 
Velie di frefche e tenerelie .erbette ; ; 

Penfi, che fol per te, per ima diletto I 
D' annoniofa ■ melodia forfora. 

■ ' , ù . L'aria 
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L'aria d'intorno il rolìgnol riempia? 



Dell'ardor, che lo ftimola, e Io move, 
E fpiega in quelle note il fuo contento. 
Quel fuperbo corlìer, che obbediente 
Della tua voce al magiftero «fato 
Marcia faftofo fotto un ricco arnefe, 
Dei pregi Cuoi, di fua bellezza altiero, 
Che da Natura tìen , divide teco 
L'orgoglio degli arredi, ond'è sì adorno. 
Credi , che unicamente in tuo profitto 
Fertile il fuol di tanta melTe abondi? 
Prima che la tua man ne colga il frutto , 
Preda divien degli affamati augelli, 
Che fenza tema godono dei doni, 1' 
Che il Ciel dall' alto invia per lor riiloro ; 
Forfè che per te folo il Sole indora 
Le bionde fpighe alla ftagione eftiva? 
, AI bue per premio delle fue fatiche 
La tua man ne difpenfa una porzione : 
Ma quanti altri animali contumaci 
Alle tue leggi, e non foffrendo il giogo; 
Senza fatica alcuna, e fenza pena 
Vivono in libertà tra le forefte, 
E reggendofi in tutto a lor talento, 
Nutronfì a tuo difpetto dei proventi, 
Che produce il terren, che tu coltivi! 

La Natura follecita e vegliarne 

Su i bifogni d' ognun dei figli fuoi , 

Sten- 
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EPISTOLA TERZA. éi 
Stende fu tutti il filo materno affetto, 
La provvidenza Aia , le fue premure . 
Col fetolofo manto, che Natura 
All' orfo già forni per Aia difefa 
Contro il rigido verno , al fine ifteflb 
Arniafi il Re nella ftagion più cruda. 
Mentre 1' Uomo s' immagina , che tutto . 
Efifta in prò di lui , che I" Ente folo 
Ei fia da Dio diletto ; In mìo riftoro 
Mirate quanto l' Uomo s' affatica ! ; 
( Dice un vile animai pafciuto ad arte y, 
Onde pìngue divenga ) . Ah ! per ine folo 
E' fatto l'Uomo; penetrar non putite -, 
Che l' Uom lo cuftodifce, e l'alimenta, 
Per divorarlo un dì: ma l'Uomo ifteflb 
porfe egualmente ei non delira, allora 
Che in benefizio Aio penfa prodotto 
Quanto il mondo racchiude; e non ravvifa, 
Che dal Tutto guai parte anch' ei dipende, 
Onde al Tutto fóggetto anch' ei rimane ; 
Agli Enti irragionevoli nafcofe 
Iddio per fua bontà l'ultimo fine. 
L' Uom fa, che morir dee, ma nella mente 
Qualor la tetra imagine fi defta, 
Di una beata eternità la fpeme, 
In cui l'anima aìlor tutta s'immerge, 
Della limetta idea fcema l' orrore > 
E con quella lufinga, in cui fi pafce, 
Ei calma le fue fatarne, e fi confola j 
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Quel giorno , in cui morrà , (a) tempre lontano 

Si finge nel penfier, poiché coperto 

Tra l'ombre del fìiruro a lui fi celai ' 

Così benché tremendo, e certo infieme, 

Invisibile quafi a lui rimane i 

Sempre fi appretta, è ver, ma Tempre afcofo 

Par, che mai fi avvicini. E chi non fcorge 

Del Cielo il don? Senza un sì dolce inganno 

Il folo Ente penfante con ragione, 

Nel ravvìfar, che tutti i pafli ftioi 

Lo guidano alla tomba, un fol momento 



E veder fenza orrore il fuo deltino? 

Quel, che agli Enti prefiede, Ente Supremo, 
O l' influito li guidi, o la ragione, 
Con paterna amorevole premura, 

Quan- 
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EPISTOLA TERZA. 6; 
Quanto ciafcun di Ior perfètto refe , 
- Volle con forte -egual render felice . 
Vii' impulio , una legge a tutti diede, 
Che verfo un feopo tal li trae con forza , 
Ed a compier li porta il Ior -dettino* 
O per cafo ciò legna, o con difegno. 
Se diretti dal Ciel nel proprio infanto 
Trovano i Bruti una ficura feorta, 
Ch'altro debbon bramar? Vorrefa forfè 
Che gT iftruifle un* abile maeftro ? 
Un fervo efperro all' Uomo è la ragione , 
Ma fervo freddo , indocile , codardo ( 
E talor ci convien nel maggior' uopo 
Forzar la fua lentezza, a darci aitai 
L'infanto agi (ce fempre, anima , fprona, 
E fenza invito alcun fempre è prefente: 
La ragion ci foccorre in qualche iftante, 
E 1* infinito non manca in tempo alcuno: 
Egli fempre follecito , e fedele 
Tende fenza efìtar verfo la meta, 
Segnata a lui dalla Cagion fuprema. 
Ma libera ragion, d'un tanto dono 
Orgogliofa fi abiifa, al Ciel fi oppone, 
Nè fi riman nel!' ordine preferitto . 
In van della ragion tu vanti il dono : 
Preferir dunque debbefi (a) all' infanto? 

<») Non constai peniate, che i] lalt, ed aObloii. L 1 in il imo non di- 
poli™ Amore abbia qui avito Inj rige i Ermi , che ad operailnni mec- 
animo ài preferire la rafLone all' cianiche , a Si per la coolervaiiorre 
InBìnlo, e neppnre di ennlpararc rn <!<:: l'ini individuo, a in beniBrio 
l°io quelle (tettili In «rminl un* deill Uni , e « li diiJje in rajp 
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« 4 EPISTOLA TERZA. 
Qual confronto tra loro ? Iddio governa 
L'ìnflìntoi e la ragion retta è dall' Uomo, 

Qual lume è quello mai, che lenza inganno 
Agli animali a rintracciare apprende 
Il pafcolo opportunf che loro infegna 
A Scegliere il rimedio accortamente, 
E fchivare il veleno, a cangiar clima, 
Quando che la ilagion fi cangia anch' eflai 1 
A prcfagire i venti, e le tempefte , 
A reiìitere all' urto impetuofo 
Dei flutti , che flagellano le fponde , 
Per ben comune a faticare iniìemej 
A rimaner tranquilli in mezzo all'acque? 
Chi è , che mofira al ragno induftriofo 
A formar con tant' arte i! fuo lavoro , 

Tener 

'riiu dilla Ninni iii 

lercMibile iHiiio . rane due noe- Culo V. 
«• «colli fono Itaie ull Emi Jel- 



dbpo di cfù 'm PltiBioto, e li li- 
cione? L'ibiifn delli rmone i «.nel- 
lo, cfe taTJ?**» 
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-EPISTOLA TERZA- Ss 
Tctfer con ranca mullrk le tele 
Senza compafio, regola, e mifura? 
Moìvre. fu) 1 forfè- pon- ne" piani fuoi' 
Coi var| Geometrici linimenti 
Più di proporzione, ordin maggiore? 
i Chi alla prudente Crìi legna il cammino, 
Chi V addeftra a cercarli un nuovo- alilo , 
Quando il verna fovrafta., in terra ignota? 
Gii. prélìede al confìglio-, in cui deci/o 
Keila il giorno, e del giorno anco il momento- 
Delia partenza.,, e del ritorno infieine? 

Il benefico Iddio volle che ogni Ente» 
Il mezzo avelie in fé. d' efler felice: 
Ma il tiene univerfal fli il grande oggetto.» 
Ch'egli immutabilmente ebbe; per fine 
Nei rrar dal nulla le create colei- i 
Onde dalli fcambievoli bifogni *■'■-' 
Convieni! che l' origine primiera: 
Della, comun felicità derivi; 
Benché ranto difiìmilr tea loro • ^ - f - 
D'indole, d" attributi , di (rruttutai 
Del . Mondo i aumeroli abitatori ' '.• 
Con tal'ordin fi flanno in bella pace» 
Indi. Natura in lui defta, e produce 
Coll'ardor fu» vivifica, o fecondo- 
Quello fpirto, che l'anima, e mantiene! 
Tuyo di quella ardor fonte- la forza, 

. •;- ; , E . pas- 
to li Sii. di Molvre tri, fn.v dell' M jabr» t « ietti Huttnjtfe», . 

"si h'iij'n"' * """j" "' ; " J ''' m " llu L:iin "° ^ fc'iwtù* 

cil p« li [in [iufonJa caniiìiion- 
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■56 EPISTOLA TERZA. 
Dilatali egualmente in ogni parte, 
E le tracce d'amore in tutto imprime > 
Gli uomini , i bruti s' amano tra loro ; 
Polcia fempre facendoti piti forte, i / 
Dell* un (t&O: per 1 ; altro il fuoco nafee , 
Che unendoli, di due ne forma un folo> 
Da quello amore un* -altro ne deriva: 
Mentre il Sangue trasfondon nella prole , 
S' amano -in lei qua! parte di fe itefli . I 
Mofià da' f[iieflo -itimelo foave '.: . j.' 
Degl'ittelC volatili J a. turba . . : -- ; 

E delle belve, o Timide, o feroci. 
Ai pargoletti , ed inefrierri figli ■ T 

Con fìudiofa cura aita porge; ' ' r 
.La madre afletuiofa gli alimenta,! . 
E veglia il genitore in lor difefa. 
Divengon grandi in fine? eccoli lotto 
Ammaefìrati , *d agili a baftanza > 
Correre al par. folleciti, e ieftofi 
Ad abitar l'aria, le felve j i. campì. ' 
L' inftinto cui ft arrelta ; e ignoti a quelli 
Reftano ancora , ond' ebbero la vita , : 
Qiial non più villo popolo itranieró}.: i 
Né feifognoiì di. paterna cura' " •"' ■■ ' 
Eflendo allor, difciogliefì quei uodo,- 
CJie dolcemenre pria gli univa inlìeme . 

Ma (a) la, debole, tempra^ e le fcìagure 
.Degli Uomini infelici, un'imbecille ■ 

: - ., ; .; ' : "' : ■' - Jnfr'b- ■ 

r„i \j- l.i f :• fi ilo uni '!;- flillpfiineil'lo «.n , E retili nkl- 
fcrijioiic iin:o liiieffiva , c etili £!u- Il Fnwviiisiui IJjvihi nei swm no 
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EPISTOLA TERZA: 67 
Infanzia, una vecchiezza egra, e cadente, 
I vincoli , onde fon tra lor congiunti , 
Le indigenze multiplici, e comuni 
Del reciproco affetto fon fomento,..:'. J 
Ond' elfi s' intereflàno a vicenda, 
E a vicenda foilengonfì tra loro, . 1 : > 
Finché il legame rendono più forte 
L' efperienza, il tempo, e la ragiona; > 
Se da una parte il fragile comporlo 
Della guafta Natura al mal c' inclina, 
Dall'altra la ragione al hen ci mo\<&> '. 
rL'ittile dnl r ideilo avvalorato > 
Fa, che dal feti delle paflìoni iiteffe 
Tragga virtù più bella i fuoi natali i 
Se l'indigenza al benefizio è fprone, 
Da quelìo gratitudine proviene i 
E in cai guifa all' afferro naturale 
Benevolenza aggitingeli più pura» 
■ E 2 , Que- 




t'.i tiìl":--r->lì ,ii -in. loci .-.(In fc.iniiiie- io t2:U-m ilei ioli ìenom tni Filici 

Vote, riunirne immci; il in tì\t< n..i .l.vl'Univ^lb , i. !.:<A\ limi pupilli', 

In un nsiiir.lc rquilii-irin, per ilerer. li (rrc.-srj lincili iliciii principi , the 

minirli >!ll «imi , n 11 virili, ne 1:1- :'='J filli II;.' l'.nj JllU .L-SÙL-n:<._, 

In uno Uno di feliciti inicin&ci- • ti boi «Ione . 
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«3 EPISTOLA TERZA. 
Qiiefìe foavi tenere premure 
Entro del cor tenacemente imprefle 
Dai padri fi propagano nei figli ; 
E aue£ti fono accottimati appena 
A tanto bella, e necellaria Jegge , 
Che i genitoti alla vecchiezza ginn 
Vengono a chieder lor fiacchi , e 
Q^iell' ifteflo amorevole foccorfo , 
Cli' elfi lor diero già nei più verdi anni 3 
Memore il figlio allor di quella etade - 
Sm dentro all'avvenite il guardo Jpinge, 
Confola il padre , e quel riftor gli porge,' 
Che decrepito anch' egli un giorno attende . 
Così i! ben , che fi ottiene , o che fi ipera , 
Ci tiene avvinti in armonia concorde, 
E quindi ancor con ordine fhipendo 
L' univedal felicità relulta , 
Che per tante cagioni s e sì diverfe , 
Con dolce forza a procurar fiani tratti. 

Penfaie (a) voi , che 1' Uom formato appena i 
Di man della Natura appena ufeito, 
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EPISTOLA TERZA. €9 
A cafo errafle } e fenza legge , o freno ? 
Dio fteflb in quella prima era felice 
Dell'opra fua follecito, e gelofo, 
D' erudirlo avea cura , e ad altri il pefo 
Non fidava } che a fe del Aio deftino. 

E 3 Col- 




I Poeil pirliclarmenic ne avevano to turi! sii Silvi dcllj Inr fpecio, 
iljlunie » Quelli Ipoitp delle llue «informe l'efperìenu c'interna. 
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fù EPISTOLA 'TERZA: 
Colla Tua luce Ei gli /chiaria la mente,' 
E onefie voglie Ei gli dettava in corei 
Di ie fteffo l' amor dell' Uomo in petto 
Regnava, c ver, ina di virrude amico j 
Obbediente, docile, e tranquillo, 
D'innocente fcambievole diletto 
Non guaita ancora , e limpida ibrgente ■ 
Di fua nativa femplice bellezza 
Nóbil moffra Natura agli occhi altrui 
Allor facea nel giovinetto Mondo , 
Ne prendeva dall'arti alcun tifalco, 
Che fur pofeia dagli Uomini inventate j 
E dell' indufiria, e dell'orgoglio figlie» 
D' intelligenza gli Uomini coi btuti 
Delle forefte fempre verdeggianti 
Ripofavano all' ombra unitamente , 
Giorni traendo placidi, e fìciiris 
Ne il vedeano infanguinar le mani , 
Per falvarfi dal freddo, o dalla famei 
Senza cultura fertile il terreno, 
Senza il tagliente vomere, fecondo 
Porgeva a tutti il nutrimento ìfteflb, 
L'ifteiTo letto, e niun di quefti doni 
Con fudor li comprava, e con fatica, 
Ingrati nomi a quel buon tempo ignoti. 
Gli Uomini, e gli animali in bel concerto 
Riunendo le voci differenti 
Si attruppavano iniìeme nelle felve, 
Cantando al lor Fartore Inni di lode. 
Quelle felve fervevano di Tempio, 

Nè 
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EPTSTOXA TERZA- 71 
Nè un. difum=mo , e lartguina*i» culto- 
Ardia di profanar gli augufti > riti- -■■ ■ 
Nelle vifcere afcofo della terra 
L'oro non rifplendea fopra gli Altari, 
Ma fenza ambizione , e fenza pompa 
L' irreprenfibil Sacerdote allora ■ 1 ' 
Facea degno- d" onor la fua virtiide. 1 '-' 
Tutto in fin . da Sovrano il Ciel res»<;e3 , 
Stendea per nitro il fiio parerno affetta > 
L'Uomo regnava anch' ei filila Natura , : 
Non per diftrugger l'ordine, e la pace. 
Ma perchè più traeflero di forza 
Sotto il iiiO' dolce, e regolato -impero. 

Oh come preffo a rei difegni volto-- 

L'Uom cangiando di genio, e di collumi 
Degenerò dagli avoli primieri)- 

- Molle la guerra ai deboli animali,. ' " ' • 
Or carnefice lor per filo diletto-, . '■' • 
Or per faziar di lor fiia fame ingorda; 1 
Al raggio di ragione i fumi chiiile, . 
Non udì più la voce- di Natura, - ■ • >■ 
Non paventò più il (angue, e le rapine - ; 
Oftacoli leggieri al fiio- coraggio, 

■ Coraggio tal, che diventò iurore i 
Crudele agli animali, ingiufto ai ftioi 
Colla bolla innocenza a un tempo iiielfo 
Tutri perde quei preziofi beni, 
Onde l'avea -ricólmo il Aio Signore. 
Quetó' orgoglio 'tiraniiico- bau ■ tolto- ;i 

, -'■ ' E 4 Ebbe 
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fbbe la pena l'uà, la (ua mercede 5 
Una folla di anali j e di fciag-tire, 
Un torrente epidemico, e maligno 
Di .mortifere febbri, c di dolori, 
Dal fangiie fuor degli animali ucchi 
Si videro fortir ; nell' Uom trasfufo 
<Jiieito fangue fcranier -coi Tuoi cocenti 
Stimoli impetuofi, in ien ;gJi accrebbe 
Un fiiriofo ardor -nelle paffioni> 
Talcnè dei Arai rimorfi ad onta ancora 
Per lunga età già nei -delitti involto 
Ttovò l'Uomo nell'Uomo un fìer nemico» 
L'otdin tunboilì, -1'. armonia fu fciolta, 
E guerra ^ e fervitù vennero al Mondo. 

Si -commoflè Natura a tant* orrore, 

E proruppe ("degnata in qtiefti accenti: 
Vanne, o Mortai, del ruo delkto in pena, 
„ Vanne, gli -diffe, -e quei rimedi apprendi . 
„ Che Ja tua debolezza ora richiede, 
3 , Dai più vili animali} ì bofchi (cotti t 
„ Ti inoltrerà Ja turba alata i frutti, 
„ Cbe fpunran fu i virgulti, e nell' in (tinto 
„ Dei brtiri imparerai, come tu debba 
„ Curarti allor , che un reo mal or ti opprima» 
„ D'inclemente flagiqn contro 1* «imito 

Se vorrai rintracciar tcampo , e difela, 
„ Ti converrà imitar l'ape ingegnerà, 
„ Quando A cela delie rupi in feno ; 
„ Nel lavoro . dei campi ammaestrato 
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EPISTOLA TUR?, A* 73- 
Dalla talpa farai, dai vermi ift rutto 
j, Nel teiTer diverrai franco, e perito. 
5> Vedi il Nautilio (a), e con qnant'arte guida 
,j La firn gondola errante in mezzo ai flutti 

Dell' immenso Oceàn , fenza il foccorfo 
„ Di nocchiero, di bulioJa, e. di remiy 

Onde diretto fia nel fuo cammino ; 
„ Egli a folcar dell'umido Elemento 

T'infegnerà l'iniìabile pianura, 
„ E a guidarti ficur tra i venti, e l'ondei 
„ Ouà fagaci animali, entro le cupe 

Viiiere della terra alzan cittadi, 
„ Con non fallaci itabili miftirej 
„ Là fopra i . rami mirabili , piantando 
„ I nidi lor , dai procellofi nembi 

Pongono in falvo la diletta prole > 
„ Qualunque Ila l'economia di quelle 
„ Società , che han tra lor , le vedrai fempfe 
Conformi a quanto il lor bifogno efige > 
E quindi apprenderai, ma troppo tardi, 
Quelle leggi , onde pofìono egualmente 
„ I VaflalJi , ed i Regi efler felici . 
,, Di una faggia Repubblica il modello 
„ La Formica prefenra agli occhi tuoij 
„ Quel della Monarchia (b) l'Ape ingegnofa. 



„ Gon- 
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t4 EPISTOLA TERZA. 
5) Confronta il genio loro,, il lorgovernoj 
„ V una al pubblico ben tempre rivolta 
ti Pei {noi fatica, e per fe fteflk infieme , 

E sà con arte , c ferino unire in lega 
}i L'ordine, e 1* Anarchia; l'altra è foggetta; 
» All'Impero di un Re; ma non per quello) 
j, O men libera vive , o men contenta > 
j, Di Aia cara telletta afcofa in feno , 
), Si gode di quel ben , che quivi aduna ; 
„ Dunque per tuo profitto- entro la mente 
„ Quefle leggi immutabili t' imprimi 
n Leggi, che il loro flato, e i lor diritti' 
j> D'ogni fciagura pongono a coperto, 
a , Leggi, che di Natura hanno l'impronta, 

E i il Ciel rende durevoli , ed eterne . 
5, In van .per contener gli Uomini in freno j, 
„ La tua rampante , e frivola ragione 
j, Tenterà di ammanar decreti incerrij. 
„ Contro Ì delitti, in van, contro la frode 
„ La Giuflizia armerà la deftra ultrice:. 
3) Tu vedrai trionfare impunemente '-.'!'' 
„ La malizia dei rei fotto il fuo nome > i , ■ 
„ Dal ricco opprelìo gemere il mendico iCI t . 




li litorV. ™f toro"ae "é ai' amour- •l'_liJ"ty&<> T. 
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EPISTOLA TERZA. 7% 
3, Vìttima delle inutili tue leggi, 
E di tua, troppo debole difefa. 
Benché da tanti mali attorno cìnto, 
Privo di fcorta, e regola ficura, 
„ Vanne , a Mortai , le creature tutto 
„ A far foggette al tuo temuto impeto . 
j, Qnindi avverrà di ] lift ri in breve giro, 
,j Che tutto a fe traendo il più fagace 
„ Sopra gli eguali fuoi regni, e fovrafti, 
„ E lor ferva di guida , e di foftegno i 
} , CHe i lor coflumi indocili, e felvaggì 
„ Sappia addolcir, inoltrando ad efli i pregi 
3 , Delle bell'arti, ed i vantaggi inficine 
M Dei benefìzi fuoi , di iua boutade > 
„ E avverrà pure in fin, che per mercede 
J} Dai popoli ricolmi dei fuoi doni 
M Si rispetti qua! Re , qual Dio fi tema , 

La Natura' dell' Uom con quefti accenti > 
L'induftria rifvegliò , d' ozio Io traffe, 
E gli calmò nel fen le furie antiche. 
Sur fero immantinente in ogni parte 
Le novelle Città , gli Uomini iufieme 1 
In fociecà fi unirono , e la forma 
Di uno Stato nafcente ai fuoi vicini 
Servì tofìo d' efempio , e dì difegna; 
E ogni dì tutti due crefcendo a gara. 
Alleanza tra lor ftriniero anch' eflì, 
O dall' amor , oppur da cerna fpinti . 
L'uno racchiude l'utile, e l'ameno» 
•' ' Il 
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<1* EPISTOLA terza; 
II Sol vi rende più fecondo il Aiolo; 
L'altro è bagnato di perenni rivi, 
Nelle fue vaili abondano gli armenti; 
Tratto ciafcun da quelli dolci incanti 
Contro il vicino adoprar vuol la forza; 
Ma la ragion togliendo agli occhi il velo 
Gli odiofi trafporti in bando pone ; 
Ciò che a rapir correvano con l'armi 
Ottengon fenza /angue in piena pace; 
Un commercio con regola rifiato 
Quelli beni tra lor rende comuni) 

V intereffe cosi pago , e fedato 

Con vincolo più forte, e più collante, 
Ciafcun col fuo vicino allor fa. lega. 

In quel bon tempo, in quei beati giorni > 
Quando la buona Fe, quando Natura 
Erano le fovrane uniche Leggi, 
Quando il core efprimendofi fenz'arte 
Difcopriva l'amor, ma Jchiertamente, 
E fcevro di vergogna, e di finzione; 
In quei giorni invidiabili, e felici 
La reciproca unione , e la verace 
Amicizia regnavano nel Mondo , 
Traendo a fé degli Uomini l'affetto 
Con foavi invincibili attrattive . 
E i Regni, e le Città da quelli fonti 
Trailer la loro origine primiera. 

Arbitro di fe fieno , e indipendente 

V Uomo ignorava ancora in quella etadtf 

Quel 
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EPISTOLA TERZA. 77 
Quel temuto poter, che in man di un iole 
Una fuprema autorità ripone : 
Ma neceffario vn ral poter divenne 
Quafi che torto ; un Re cercoffi allora , 
Un Re, che fofle men Padron, che Padre. 
Un generofo intrepido mortale 
Diftinto per valore, e per bontade, 
Della comun felicità non meno 
Che del pubblico amor facea l' oggetto ; 
Le doti in Ini brillavano, che ai Figli 
Rifpettabili fanno i Genitori. 
Egli fopra di tutti avea l' impero, 
Ei dava leggi 3 e in quella gmfa il Padre 
Del popolo, fenz'armi, fenza forza, - 
Senz'arte ular, ne divenia Signore. 

Finché «metto fatai tempo non giumVj 
Solo ogni Patriarca era di tutti 
Padre , Monarca , e Sacerdote inficine > 
Arbitro dello Stato ancor nafeente , 
Che prendea ciafeun di forma più beltà 
Sotto il paterno fuo placido freno: 
Dei popoli foggetti , e rifpettofi 
Ei facea la delizia, e le Speranze, 
Che dopo Iddio, dopo il Fattor Supremo 
Non cercavan fuor di elfo altro foiiegno , 
Altro duce, altra guida, altro riiloroi 
Leggi i fuoi fguardi , oracoli i fuoi detti 
Erano a lor; ne con ardir protervo 
Tentavan mai d' opporfi ai fuoi voleri . 
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Al bene univerfale ei Tempre volto,' 

Prima a fegnare i J"olchi in fui terreno j 

Onde trarre alimento ; indi le varie 

Arti, onde meglio Joirener la vita, 

E domar gli Elementi, onde raccorre 

E caletto , e vantaggio , ad effi appreie » 

A faziar la lor fame al fuol proftefi 

Dell'aria fè cader gli abitatori,.: > : 

E dal fondo del mar traife il notante ' 

Gregge Aia preda in fu l' aiciutta arena . 

Sotto il pefo degli anni oppreflb in fine. 

Ei di vira mancò i quello 5 che i , voti 

Qual Deità rifeoife, allor qual' Uomo ■ ' 

Dei popoli in tributo ottenne il pianto». 

Qiiefti da gratitudine fofpinti . 

Di lui l'effigie a confervar fur volti i 

E quindi con fagace avvedimento :;_< i . i I 

Della Natura imitatrice induftref ' ' 

L'arte della Pittura origin prefe.'. r : 

I Nipoti forpreii alla perenne 

Fama panata in lor di quelli Eroi, 1 .' 

Che per dritto di l'angue in più remoto: 

Tempo ibpra degli Avi ebber l'impero, 

Stupidi, e rifpettofì un cieco culto 

A render lor quai Numi erari già pronti, 

E pronti ad erger lor Tempi ed Altari > 

Ma fatti accorti poi dalla ragione , 

D'effer creati anch' e/lì , e Terra , e Cielo ^ 

Da un tal principio ammaeftrati furo 

( Di età in età negli Uomini trasfufo ) 

A dt- 
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A diftingiier dall'opra il Aio Fattore, 
Ma un fol ienza compagno, e lenza eguale ; 
Poiché il porne più d'un diftnigger fora 
Con infana follia l'Ente primiero. 

Pria che lo fpirro ai Itimi fuoi ribelle, 
Di qtiefto ■ eterno ver paiTaffe i fegnij 
L'Dom dei doni del Ciel godea trancjuirlo, 
Senza che mai da Jufìnghiero inganno ■ 
Fotte la fua ragion vinta , e fedotta , 
O fconvolro, o tnrbaro il fuo ripofoi 
Sotto la <dolce immagine di Padre 
Iddio fempre vedea, non di tiranno 
Atroce , ineforabìle , fevero i 
L'amor dei fuoi doveri era la Legge, 
L'amor fegnava i paflì alla fua Fede 5 

" Indiftinti nel Mondo erano allora 
Dritto Divino, e dritto di Naturai 
E il fecondo, in cui l'altro era comprefoj 
Alla mente d' ogn' un con raggio amico 
Scoprìa fenza periglio, e fenza tema 
Del fender di -virtù l' erto cammino . 
Dell' Uomo allor fervi! fpavento in petto 
Timido noi facea fui fuo Signore} 
Altro in luì non feorgea, che il Sommo Benes 
Le due potenti regole motrici . .) ' /[ 

Santa Religion, ragion di flato, 
Ambe da, un ibi princìpio eran dirette j 
Lor feopo elfendo unir nel noftro petto; 
L'amor dovuto alla cagion Suprema, 

A quel- 
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So EPISTOLA TERZA. 

A quello, onde in lodevole alleanza" ■' 

Gli Uomini amar il debbono tra loroJ 

Qual (a) fu mai tanto crucio empio mortale, 
Che ad animi fervili apprefe il primo, 
Che in vantaggio d'un fai dalla Natura 
Tutti prodotti fur, contro il comune 
Ordine, e l'armonia, che in ogni lato 
Il Creator providamente infufei 
Barbara, e moftruofa opinione, 
Che violare ardifce il bel concerto, 
E la prima, che : il Ciei ferine, e ripofe 
D' ogni vivente in fen Legge d' amore . 
Tu fei, che il Mondo intier turbi, e coniondi, 
Tu 
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EFISTOLA TERZA. 81 
Tu ì diritti più facri urti, e rovefcì, 
Tu i legittimi Re sbalzi dal foglio,. 
E dei Tiranni fei Madre, e Signora. 
Da furor cieco all' ingiustizia unito 
Tra la confusone , e tra l'orrore 
Nacque la Tirannia; furfe ben tofto 
Seco a render men dubbio, e più iìcuro 
Il Piratico fuo nafceme Impero 
La S u periti zion , che truce, e gonfia 
Dì lànarico zelo, lotto l'ombra 
Dell' ingiuria difpotica portanza 
Nata appena che fu, crebbe, e li (refe. 
Ella gli avidi e rei conqiiilìarori 
Cangiò, vilmente adu lattice, in Numi, 
E eoilrinfe a piegar lotto l' indegno- 
Giogo la fronte i Popoli deluli; 
Con più folli chimere ella feditile 
Quelli infelici allori deboli, ingiurie , 
Sognate Deità coftrufle ad arte,. 
Violente, crudeli, capricciosi. 
Ai Tiranni net vizj in tutto eguali, 
E complici con lor dei lor delitti. 

L'amor di fe non ebbe allor più frena. 
Tutto egli invafe aliar ; giufto , od ingiufto 
Tutto fece fervire ai fuo voleri) 
Refe gli eguali al fuo poter foggettiì 
A genio fuo fuor di ragion produlfe 
Dei fantaftici dritti in fuo favore i 
Beni) onorij piaceri a fe rivolle., 
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Si EPISTOLA TERZA: 

E credè tutto buon } lecito tutto , 

Per faziar le fue voglie, i fuoi piaceri; 

Ma tjuelto (a) amor di fe cagione in fine 

Diviene, onde ciafcun fatto più accorto 

Non trapaflì il confili dei /"noi doveri. 

Se quell oggetto , a cui con lena alpini, 

Gli altri indivifo aver tentan del pari, 

In van palco di un ben le mie fperanze, 

Cui cercan di goder cento rivali. 

Potran forfè i miei prieghi, i miei fofpiri 

Dai congiurati Jor sforzi geloiì 

D' ogni periglio fuor rrarmi in ficuro ? 

Se lor manchi la forza, adopreranno 

Un aftuzia colpevole, e maligna, 

Per .tonni il mio con frode, o con rapina; 

Da 

(j) » Utilità, i*fi f'f & siqm 

lo fucili formi fl «foteGe Orailo. £;li dlffis yure, che U Nilun 
_ Jajlo m, t ur ftmmat ixitptMH 

ti tXmn 
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EPISTOLA TERZA. «3 
Da ciò provien, eh' io fbffro fenza pena 
Per delio di fot trarrai a tanti mali ì 
Che della Legge (a) il fren per mio vantaggio 
Alla mia libertà faccia ritegno . 
Reciproco in tal guifa è quel profitto, 
Che deriva da lei i ciafeun cofpira 
Quel bene a confervar, che ciafeun brama } 
Che con mifnra poi, come di tutti 
Ai bifogni li dee, ciarciino ottiene. 
Si viddero in tal guifa i Regi iìeflì 
Dall' util tratti , alla virtù foggetti 
Piegar fotto di lei l'altera fronte, 
Moderar del poter 1' avida brama t 

F 2 Ne 

ti) L' orljlne delle Leali * un eli. non ouinie 1. civili! de) linee 
unto ì itlttreilame. Si pali di- tini, ili dilirujSC Clijiaslio 'iri'.l- 

Ipt, li arrivi eliindio 1 [coprire 1 II qntllo dell' elare' ilio il t'irai te li 
mie della km morale, e dell' o ca-:=e:ne utile Sadeii pir lieo UH Ci- 
cero . co- vili, ed 11 nreiefo Alio di saetti 
penlirono nejli Uomini dalla Naturi dire. lì. 
■"■.i 1 i .; !: - ara J .'i I ■! fu,. 

letla* Nato- per \i% 1 nr I l mh'i' "i 

i quella re- senio , ■ quali ripprcfcn lai quo ili* 

ti p.-,-r;j a! unii: '."dine err.uita °li p.e;i-.;di;i 

mie; ecco della fui dlfunlmei dunijuc non 9 

ic Obbti a- llToclirono > cajlore del folo |imo- 
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84 EPISTOLA TERZA: 
Ne fu la forza ftabilir 1* Impero, 
Ma fu le dolci, e placide maniere , 
E full' orme del giufto, e di ragione: 
Per quella via l'amor di fe rivolfe, 
Con iocievol commercio, ed ingegnofo, 
In vantaggio comune il ben privato , 
£ gli Uomini tra ior viffero in pace • 

Allora il Gel con provido configlio 
Fè nel Mondo fiorir de i Genj illuilri 
Filoloft, Oratori, egregi Vatij 
Gl'uni del bene univerfal gelofi , 
Gli altri con non men /aggio avvedimento 
OfTequiofi alfa Cagion Suprema, 
Quella fe rintracciaro , e quei coftumi, 
Ch'ebber gl'Avoli lor dalla Naturai 
Scorti dal fuo fplendor drizzato i paffi 
Per quelle vie , eh' ella fegnò primiere , 
Nè incauti altrove a divagar (ut volti; 
L'opra del Creator, l'Ordine antico 
Nel Mondo adulto ricondur tentato, 
E le rant' oltre il lor valor non ghmfe , 
Dell'immagine in vece ebber portanza 
D'abbozzarne le traccie, e la figura. 
Debbonfi alla lor cura, e a i lor configli 
Quelle Leggi prudenti, e falurari, 
Che con proporzion finan la norma 
De i doveri de i fudditi , e de i Regi > 
Senza rigor lbverchio , e fenza troppa 
Indulgenza, a regnar quefti erudirò, 
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•EPISTOLA TERZA. 8j 
E ad onta ancor dell' inegual reparto, 
E dei beni, e dei gradi, in forte nodo 
Di amicizia durevole e concorde 
Tra lor piccoli, e grandi unirò infieme . 
Mirai! oppreflo un fol? tofto in fegreto 
Molto da non fallibili rapporti 
Prende parte ciafeun nel fuo de/lino . 
/Da un /concerto apparente in quella guifa 
Nafcer fi vide un armonia verace! 
E il ■ contrailo fcanibievole ed eterno 
Quella concordia unifona produne, 

. Ond'ebber le Provincie, e i Regni infine 
Stati! , tranquillo, e regolato Impero. 
Tale dell' Univerfo è il bel concerto, 
In cui con lega, e con premura alterna, 
Differenti cagioni combinate 
Verfo uno feopo fol , fanno , che tutto 
Del gran Fabro Divin ferva a i difegni. 
Senza poter fottrarfi alle fue Leggi , 
Del Cielo Abitatori, Uomini, Bruti, ! 
Servi, Padroni, Re, Sudditi, Schiavi, 
Tutti per varie vie diretti fono 

■ Con veloce carriera al fegno ifteflo, 
E al fine univerfal tendon con lena . 

Con vano Audio a fpecular s' interni 

Altri a fuo genio pur, qtial fia migliore 
Tra i Governi; la forma abbia, eh' ci vuole i 
Sarà fempre il più giudo il più perfetto, 
E quel di cui l'invariabil feopo 

F j Nella 
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%6 EPISTOLA TERZA: 
Nella commi felicità s'aggira. 
Che gli zelanti felli, ed indifcreri, 
Dal lor iàilace immaginar fedoni 
Della Religione ciecamente 
Parlino pure: a quello primo oggetto J 
Che l' infinita Sapienza Eterna 
Si propofe per fine univerfale, 
Tutto ciò che repugna, o che fi oppone \ 
Impreflb in fronte a chiare note il fegno 
Porta della menzogna, e dell'errore. 
Quella [a) Religion, che il core emenda, 
Che un vero , e ftahil hene all' Uom procura J 
Da Dio deriva, e meritar può fola 
L'nmil noftro ri/petto, e i noftri vati* 
Qual 



vcriii = OH, cahfn "Ut a w* Mloan auto bel fine* Tra 

I due patemi vanno Uil Hi- I» «diri Fllofoii ceno, the Uov 

IJ primo, na iléne il léconao facolt) di render l'Uomo tramali. 

— ■"— moia. DtlF (Tpericnn 1- lo. pa|o, e contento; ma con <]nlB- 

: i incorai] , che valendo ti pregiudizi non eri cu imrjkii- 

terr* rra le vicende, al- la quella bella Dottrina? Olire di 

mane eTpoita la nollru ciò difettavano arabamente, non po- 



ltrir le paltoni. e perfetta feliciti. Il Vanjclo hi 
Non può negarli, the la feliciti toh! tutti nuclli Incanni maiilflril. 
ton l?i flato l'oaielto, i cui prl- mente, ed ha ripone tutte le co- 
iti della propajnzlone del Vinicio fe ned' ordine , La virtù animata 



iapeodoB ila Varront, e.!~; andnvi ir,::-r.ili inru.knic dil r.cl 
no divili In più di cerno dinerrn- Mondo , e nel relto ci rilervi al 
il opinioni . Si può pero aderii ftan- godimento dei veri henl nella irui- 
ud 1 Iddio dopo la viu 
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EPISTOLA TERZA. S 7 
Qual fa d'uopo alla Vite aver foftegno, 
Onde crefca, e germogli > alL'Uoin del pari 
Nelle non meniiirabili vicende 
Delia fugace perigliofa Vita 
Di reciproco amore, e di difeùi 
Necefiaria è l'aita, onde non pera, 
E acfjuifti cìafcun dì forza maggiore . 
Qua! foglio» quei del Ciel Globi fiammanti, 
Quei di luce non fua Pianeti adorni , 
Mentre full' Adì lor collanti vanno 
Sempre verfo la via, cui ftir diretti, 
Attratti verfo il Sol con forza eguale, 
Torcendo , intorno a lui rotarti in giro , 
Nè pel contratto degli oppofti moti 
Dal progredir reftarii, o il corfo ufato 
Variar della sferica carriera, 
L' Uomo in tal guifa. pur dentro al fua feno 
Da due tra lor diverfi impulfi c- fpinto, 
Di cui mentre ver fe l'uno lo move, 
Verfo la Società l' altro l' inclina ; 
Che combinano uniti in fuo vantaggio, 
E di quella armonia fon la cagione 
Mirabile , che regna in ogni lato , 
E ogni pane dirige al fine ifteffo, 
E alle partì, ed al tutto util diviene. 

FINE DELLA TERZA EPISTOLA. 
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SOMMARIO 
DELLA OJJARTA EPISTOLA. 

SI jpìegà A Natura , e /afro rfc// Uew* 
relativamente alla, felicità* Che iefa è el- 
iti quefia felicità t Ella è fiata mal defi- 
nita -dai filofofi. Tutti gii Uomini gene- 
ralmente vi afpirano , e tutti poffono pervenirvi. 
Iddio governa re» Leggi generali) e non coti Leg- 
gi particolari. Fgli vuole che la felicità fia ign- 
iti Ad effetto che fa tale, ella dee trovarfi nel- 
la ftcìetà , giacché qualunque particolare felicità di- 
pende dalia generale . l' ordine , la pace , ed il be- 
ne della focietà richiedono , che gli heni eflerìorì 
fiana divifi _ inegualmente tra gli Uomini. Dunque 
la felicità non può confiflere in quefla forte di be' 
ni. Non oflanti quefte inegualità la Provvidenza 
col mezzo del timore , o della fperanza , fa rende- 
re tutti gli Uomini egualmente felici. In che con- 
fi/le la felicità dell' Uomo confiderato come indivi- 
duo . Fino a qual punto la fua felicità fia com- 
patibile con quella dell' Unlverfo . E' cofa ingiu/la 
l imputare alla virtù quelle calamità , che altro non 
fona , che una cenfeguenza delle Leggi generali del- 
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f o sommario; 

U Natura . Quanto fia irragionevole il pretende^ 
re , che Iddio cangi l" ordine delle Leggi genera- 
li in favore di alcuni particolari. Noi non bef- 
fiamo comfcere qui baffo , quali fiano precifamente 
le perfone da bene , ina tali quali fi fiano effe } il 
tutto ben ponderato } debbono effere le più felici. 
I beni efieriori non fono una vera ricotnpenfa. EJfi 
fono faffo incompatibili colla virtù t e fpeffo ancor 
la difiruggono . Ejft non poffono rendere un XJonto 
felice fenza virtù . Provzfi colf efame a capo per 
capo delle richezze , delle dignità, della nobiltà, 
della grandezza , della fama } e de talenti fupe- 
riori. CU Vernini fono infelici anco col pojfeffv 
di tutti quelli ben,. At vitti fola ttftitùfa una 
felictà, Soggetto dtlla quale è univerjale ed e- 
terno . Jji perfezione della felicità confitte nelC Or 
more dì Dio , e ntlt amore degli Vernini . Rica- 
pitolazione dei pnncipj WUenuti nelle ^uattrt E; 



EPI- 



Digitized by Google 




EPISTOLA QUARTA. 



H Ella fa) felicità j tu fei di ogni Ente ; 
Che refpira quaggiù, mobile, e iìnej 
Qual nome io potrò darri , onde ciafcuno 
I Ti ricerchi, ti fìegua, e ti ravvifi? 
Tranquillità, piacer, pace, dolcezza, 
un non sò che ti dirò in fin di grato , 
Di pregievol , che ogni Uom dentro al fuo cuòre 
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9ì epistola Svasta: 

Tu fei, la cui fperanza adulairice 
Porge Iena, e riftoro a i petti umani" 
Contro i colpì di morte, e dei dettino j 
Fiflo, e cangiante oggetto, a cui fon ufi 
Rivolgerli a vicenda, e faggi, e floltij 
Con formarne ciafciin quella confufa 
Immagine , che a lui fembra più vera . 
Tu fempre a noi vicina, in quel momento 
Ch'ai- 



Di ^nicii Eplflola per tanta etlf fe coti unii elesama , e Iblìdlti ■ 

tmpie|i lue» Il toni del (no eilro ed * cedo, che le ] E me.!-"-- — 

Filolofico pei eOirpare radicalmen- arti.ano • porre I" Uomo 

pojlo fiata? ita* -pivammì In» - -■■■■■=-- - 



Ire'il'ftó '«'t 



Dame , ed edandio collocalo ni Tre. Smh Gettiti Spainolo . che hi pe 

E' vero, erre f|nefle Teoriche In- In cut "finti _l principi rjm inferT 

luco da molli Scrittori di Ètica in- In particolare onel tempre nero, i 
lichi. e moderni, mi da ninno lor- celebre Affiorili 

Niì rV.lrr fiti, m,lta pélltfim intya 

* li Kilcolo primato, i 
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EPISTOLA QUARTA. ? 3 
Ch'altri crede fermarti, allor ti involii 
Pianta, che avelli origine nei Cieli, 
Se qui pofta tra noi da man Divina 
Degni di poflederti anco i Mortali 
Tu credi, addita loro in qual Regione 
Dcbbanti rintracciar , folto qual Clima . 
Forfè tra l'Opulenza adulatrice 
D'una Corre con brio fiedi faftofa? 
Dalle di gemme, e d'or ricche miniere 
Forfè fortifti ad abitare il Mondo ? 
Forfè fui margin di feoprirti , è d' uopo , 
Del chiaro Fiume , che il Permetto irriga : 
Tra quel faper, che inebria la focofa 
Immaginante fantalìa dei Vati? 
O all'ombra degl'allori, onde la fama 
Fregiar promette il crii d'Eroi guerrieri? 
Qua! è il Regno felice, ov' hai la Cuna, 
O quello in cui di compatir paventi? 
Ah che qualor la noftra induAria è vana, 
Onde tra noi felicità germogli, 
L' arte accular iì dee , non il terreno > 
II più orribil foggiorno , il più giocondo 
Poflón del pari a lei fervir d' afilo > 
O già mai non fi gufta, e non fi vede, 
O ii trova egualmente in ogni Iato . 
L'oro quel feduttore onnipotente 
Non ha fopra di lei forza, ed impero; 
Virtù l'attrae, del metto li compiace ; 
E fe le fpalle volge difdegnofa 
Dei Regi alle pompofe altere Corti 

Nel 
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94 epistola quarta: 

Nel tuo foggìorno, Amico , ella fi cela 

Per godervi in amabile ritiro 

II fiio ftabil ricetto, il fuo ripofo. 

Famofi {pitti voi , che di natura 
I fegreti (piate, e cui ri/chiara 
Filosofìa la non fedotta mente, 
Infegnaremi voi, per auai cammino 
Della felicità s'approdi al porto ; 
Ma nei voftri volumi io più m' intemo 
AIrro (coprir non lo , che incerti fogni 
E fpeciofe immaginarie foie; 
L'uà vuol, che in altrui prò fpenda la vitaj 
L'altro, che in un difutile ripofo 
Io tragga i giorni miei. Lieto e tranquillo^ 
Mi rifponde alcun d'efli in fenfo oicuro, 
Che vai felicità l'euer contento. 
Taluno intiera nel piacer la pone , 
In cui vuol ch'Uom s'ingolfi a fuo capriccio } 
Severo un altro ogni delio condanna) 
Vuol forre ogni palfion benché leggiera* 
E trar la vita d' ogni brama efente 
Chiama viver con pace, e con diletto. 
Oh vane idee d' immaginar fallace! 
Onde mal fi comprende un don sì bello, 
E feguendo l' error fi lafcia il vero . 
A-Irri sii tutto a dubitar fon ufi , 
E con profuntuofo altero ingegno 
Sdegnano in cerca andar d' un bene incerto y 
Che in niun lato tra noi, penfan, l'annidi. 
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EPISTOLA gVARTA. 9$ 
Di quelle folli ingannatrici guide 
Fugga ciafcun le perigliose traccie: 
Meglio è con fermo pie drizzare i palìt 
Dietro a quell'orme, che legnò Natura. 
Ogni condizione, ogni talento 
Effer ponno felici; a quello oggetto 
Ciafcun , fol che lei fiegua , ove 1* inclina } 
Soavemente è tratto; erra lontano 
Da quello fin , chi ver gli eftremi è volto ì 
Quei che dritto penfar , bontà di cuore 
Vantar può tra i ftioi pregi, entro fe flefib* 
Compita già felicità poflìede . 
Del. Gel fi lagna ogn" un; fìolto l' accula 7 
Che nega ad un con ingitiltizia avara 
Ciò, che ad altri difpenfa a larga mano* 
Se die a tutti ragion, col ricco dono 
Volle tutti non men render felici. 

L' univerfal vantaggio è fempre il primo 
Scopo, onde agifee la Cagion Suprema* 
Oggetto un Col non è delle Aie cure, 
Ne un fol, ma tutti vuol paghi e beati j 
E nel reparto dei di ver fi Beni 
A un tal principio labilmente mira . 

Ma fe il hen dei mortali f odo taluno 
Dirmi) è l'oggetto dei Decreti Eterni j 
Per cjual cagion nei doni Cuoi fi feerne 
Tanta fra tutti difegual mifura, 
Ne arride a tutti egual Ja forte amica? 

L* Or- 
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9 s epistola Guasta: 

V Ordin , quell' immutabile e fupremo 

Delle Leggi del Cielo Autor primiero j 

L* Ordin vuol, che taluii per fermo fplenda^ 

Quello per grado, e quello per ricchezza, 

Ed altri infin per faenza, arte, ed ingegno, 

Benché più d' un di lor nei fuoi natali 

Sembrane affatto d' ogni pregio ignudo : 

Ma chi a fondo conofce, in che lì debba 

Ripor l'eifer felice, e non fì affida. 

All'inganno dei fenii, affai ravvila, 

Che fenza ancora il fragile foflegno 

Di qtiefti fpeflo all' Uom beni dannofì 

A quel bramato fin giugner fi puote. 

La provida Bontà regolatrice 

Del Sovrano Motor fpande fu tutti 

Egualmente il fuo amor , le fue premure , 

E appunto vuol delle fue Grazie in quefta 

Sproporzion mirabile, e fagace, 

Che fa commini felicità fi fondi ; 

Quindi è, che dai fcambievoli foccorfì, 

Onde a vicenda bifognofì fiamo, 

Con corcante armonia vuol che dipenda t 

Tal che menrre ciafeun da quefta afeofa 

Forza tratto è a giovar folo a fe iteflb , 

L' univerfale utilità procura . 

Quel, che nella Natura agifee, e regna, 

Mirto prodigiofo in ogni lato, 

La guerra degl' inftabili Elementi, 

Delle Stagioni il variar perenne 

Non giovan forfè all' Univerfo intiero ? 

L'ap- 



Digitized by Google 



EPISTOLA QUARTA- 97 
l'apparenza ingannevole dì tante 
Condizioni differenti, alcuna 
Nel vero ben diverficà non pone, 
Che Tempre è in le l'iirefio, e non fi cangia , 
O del più gran Monarca in cor rifieda, 
O alberghi in fen del fuddito più vile. 
Quando col loffio animatore infufe 
Iddio nel no Uro fral , fpirto vitale , 
Il fonte, onde il ben fgorga, anco vi pofe, 
E febben di Fortuna i varj doni 
.Divider volle > a fin che in tutti eguali 
Non foifer di odj, e di contralti etèrni 
Afpre cagioni, Ei ne lafciò con retta. 
Legge a tutti in commi la mafia intiera. 
Se ad efler fortunato afpirar puote 
Ciafcim, fe a tutti un tal favor concede 
Il Ciel con giufta fcelta , e con miftira , 
Dunque follia non fora andare in traccia 
Di ftabil pace in quei tefori, al calo 
Non a virtù, ne a probità dovuti! 

L'inltabile Fortuna i fuoi feguaci ■- - 
Delle lue grazie a fuo talento onora ; 
Se ai krr voti ella è facile , o ribelle , 
O felici gli chiama, il volgo ignaro, 
O miieri gli crede : ah noi piti faggi 
Abbandoniamo quelle idee fallaci, 
E lì miriamo, ove l'Eterna cura, 
Con più giufta bilancia, eguai deftino 
Serba ad ogni Mortali timore in petto 

G Oh 
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jS EPISTOLA SCARTA. 
Oh quante volte nei lor dì più belli 
Qiiei iaifi avventurali agita, e preme , 
Mentre una fpeme dolce, e lusinghiera 
Verlà agli altri nel Ieri calma, e riftord. 
Gl'infausti, « lieti eventi, onde la vita 
Quaggiù involta e/Ter dee, non fan la Vera 
.Sorgente della gioia , o del dolore j 
Ma del fu tur la teina, e la speranza 
Le non mtefe fono , e le veraci 
O del gioire, o del penar cagioni-. 
Ah quale è il voilro vergognoso errore, 
Vii ichiatta della Terra, Uomini infani , 
Che fino al Cicl portar la ^ guerra ofate! 
Sù via; monti ammanando Jòpra monti 
Dei Giganti gli j co lidi difegni 
Si rinnovin da voi i ma del Supremo 
Braccio Immortal le vindici faetre 
Confonder ben faprarmo in tin momento 
Gli sforzi rei del veltro orgoglio audace, 
E le fumanti rovelciate fupt 
Serviranno di tomba ruinofa 
Alle vofìre impotenti ire delufe. 

Uopo è faper, che tra i diverfi beni, 
Onde Natura a noi l'-ufo procura, 
O arrechin quel, che i fenfì, o quel più puro 
Diletto, che la mente inebria, e il feno , 
Sol di felicità portan l'impronta 
La fanità , la pace , e il ben che relìa 
Neceilario alla vitai oh quanti affanni 
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iòo EPISTOLA SVAATA 

E quefto aborrimento amaro rende * 

AI reprobo felice ogni contento , 

Cui tenta pervenir con mezzi indegni, 

Poiché ottener non può quel, che più brama, 

Quell' omaggio , che a lui negano i buoni. 

Oh funefte follìe , vane chimere 

D'infenfati Mortali, ah che mal noti 
Vi' fon del Grande Iddio gli alti Decreti 
Di Provvidenza, e di Bontà ripieni. 
Voi contate Virtù qua! dono in fallito 3 
Mentre al Vizio vi fembra in ogni imprefa 
Rifponda fempre un'efito felice.. 
Chi fi rimati tranquillo entro i confini 
Prefcritti a lui dal Ciel con giuria legge, 
E in retta norma tien la mente, e il core^ 
Preme ficur la dritta via, che guida'' 
Della beata amabil Pace al Regno. 

Rivolgiti a mirare il gran Tu renna 

Di fua nomi carriera in mezzo al corfo 
Da un bronzo fulminante a terra ftefo: 
Vedi l'emulo fuo, l'emulo degno ' " > 
Quel di equità, ài ferino y e <Ìi valore 

" Baruich ripien dentro l'avello accolto . 
Sidney (a) e Falkland invitti , e coraggiofi 
In 

U) Minò Sidney vlent inncrvc- Optrt , che vien rlfmnidra 'dasl" 
,,,3 t"r.- i p:i isrin.l: Uomini dì IQgJeG crune 11 mlillore , che eflì 
Lciicrc . ili Cinerei , t <!t Stilo , che Ittónolri 1U cflo jenerc. EtlP HI- 
sbf.ii prodotti I* laibilKtm . Ejli dulie ani picic del Trmuto .Iella 
enmpofe nellilti! S ìovinclii tin. ' RcJlficrn Cllfllira di FiHpp. rH Min 
Honuoio imltojsto = V Aneti* a my, e fece altri libri. Li sub il- 
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epistola Quarta, ioi 

In mezzo dei più orribili perigli 
Tutti afperfi di lingue , oggetti amati 
Refi del giufto univerfal dolore . 
Parla , forfè Virtù fu , che recife 
Innanzi tempo i memorandi giorni 
Di quelli illulfri , e gloriofi Eroi ? 
O quel non fu magnanimo coraggio , 
Con cui feti giro ad affrontar la morte? 
Digby tu (a) , fu cui fur tutti rivolri 
Della rua Patria i vori^ ed i lolpiri, 
Forfè Virtù con colpo acerbo, e crudo 
Fu , che in mezzo al cammino a noi ti toìfe ? 
Ah perchè mai di ranti pregj adorno } 
Qua! giovin fior , di fui terren ti fvelfe ! 
Se virtù recò al figlio il colpo eflremo, 
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lei EPISTOLA gVARTA. 
D'ond'è, che il Padre ietta in vita ancóra 
Carco d'onori, e già più d'anni grave? 
E allorché di mortiferi vapori 
Aere infetto full' ali attorno ai campi 
Di Marfilia portava orrida morte, 
Per qual ragion fempre ai fuoi dardi efpoflo 
Paftor (a) , che coraggio ogni periglio 
Sprezza, recando al caro gregge aita, 
Con franco piè tra'! folto orror paifeggil 
Degli efangui fuoi figli, e degli eftinti, 
Nè vico tratto con Joro entro la tomba? 
£ il giudo Cielo in fin, che meta angufta 
Preicrifle al viver nofrro, il qual pur' anco 
Abbreviar per tante vie veggiamo, 
Perchè prodigo a me dei fuoi favori, 
Che a tanti altri infelici al par difpenfa, 
Mi (&) riferba una Madre ornai cadente, 
Tenero oggetto delle mie premure ? 

Ciò , cui fon ufi i Sapienti il nome 
Dar di fìfìco male, o di morale, 
Che cofa è mai? cjual fotto a quelli nomi 
S'afconde al Volgo incognito miftero ì 
Il primo è ciò , che appar di repugnante 
Alle 

C-0 Enrico Xiierlo dì Eslfuncc Vcfcoro di Micfllii elmo nel 1700, 

torà, nujado tontfatvtto la fa c E- poloihi ^c/ejli Scrini, e dilli per- 

feti d'i %\. unni. I r.L* 'il ■ .1 fu i-ic.Ai ,.;\ cìu di riljwi* 

li per 11 lui pini, e pel tuo 1- lo per li meno ria di (no l'alte , 1 

more Tetto ì poderi. El'.i ne li- che sudi una Famijlia Nobile a- 

iTina pin 1 Irnja In una ler-crj rismarij i!cì,., Clune... ili UKfeirJ . 0 

in jciii. Iniuifzaia 1] cckuce Dai- m.il nel 1715. all'eli di 71, laui. 
i opera ianio pia. 
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epistola quarta. io 3 

Alle l'olite leggi di Natura i 
L'altro un fanello e reo traviamento 
Di noilra volontà femore cangiante . 
L'Onnipotente Iddio per fua Natura 
Sommo Infinito Ben, del Male autore 
Effer non può : quando dal fen del nulla 
Con profondo mirabil magiftero 
Trar V Univetfo intiero Ei fi compiacque , 
Volle gli Enti dotati di ragione 
Render d' arbitrio , e libertà forniti , 
Onde fofle l' oprar di fcelta effetto , 
E non legge di forza, e di deftino.. 

L'Uomo nel male un' elea ingannatrice 
Scorge, e l'accoglie avidamente in feno , 
Che. per hmgh'ufo al fin diviene adulto, 
E acquàia ciafeun dì forza maggiore. 
Allorché un'innocente pargoletto, 
Le prime in refpirando aure di vita, 
Qualche afeofo malor preme, e confiuna, 
Del genitor volutcuofo , amaro 
Frutto , col fangue entro dt lui trasfufo , 
Vi è chi del trillo evento il Cicl condanni» 
Oh immaginar fallace! il Ciel s'accufi 
Dunque del par, fe il giudo Abelle pere. 
Forfè udir fi potria ftoltezza eguale! 

Nò nò : vano è penfar , che il Fabro Eterno , 
Quale imbecille e tìmido Sovrano 
A vofìro genio muti il corfo Eterno 

C 4 Del- 
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0C4 EPÌSTOLA gCASTA. 
Delle fue prime inviolate Leggi , 
O abbandoni allo flolido capriccio 
Di qualche fno voktbìl favorito 
Del Mondo intier l'armonico fiitema. 
Che! per pietà d'un Saggio (*) iventtirato 
L'ignivomo Vcfiivio entro del feno 
Dovrà i folgori Aioi tener raccliiuiì ? 
Bethel, (b) qualora nel gelato Inverno 
Mal difender ti puoi da fuoi rigori, 
Dunque per premio il Ciel di tua vimide 
Dovrà fi/Tare il variante giro 
Delle ad arte imitabili (ragioni* 
Sofpender rupe vacillante, e fmofia 
Dovrà nell'aere, tal perchè tu puoi 
ì-otto il feto pefo rimanere infranto f 
E quella annullerà flabil , elle in tutto 
Legge di moto , o di tendenza Ei pofe : 
Dovrà di un Tempio antico , e ruinofo 
Dunque i fo (regni deboli, e crollanti 
fender pìà forti , e fermi in un momento : 
E allor che gonfio d'impudente orgoglio 
Charters (t) vi è fotto, far, che lì Icareni, 
E in cadendo l'infranga, e ithiacci, e prema? 

Che 



ib« (un fimi di f 
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EPISTOL A QUARTA. io? 
Che fé nei voftri non difereti voti 

Dannar vi piace un Mondo, in cui talora 
Trionfano i delitti > or via le tracce 
, Per poco io feguir voglio della voftra 
Pantana delirante 5 or bene , in tutto 
Più concerto fi ponga , ordin maggiore . 
Si formi un Regno , in cui tutti fian Giudi ! 
Ma fuor del grande Iddio, fuor del Supremo 
«ore dei cori, » chi 1 



Scrutato! 



palefe 



i fian quei Ginfti, che di unir vi aggrada? 
m vede in Calvino (a) in terra fcefo 
meflaggio del Ciel, l'altro non trova 
" o, che forti d'fi 



In lui, che un moftro, 
E come tal l'aborre, e lo < 
Ciò, che crede una Setta, e tien per vero, 
Qual Dorami ingannator l'altra rigetta. 
Dalle prevenzioni affàfcinate 

Le 
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ioff EPISTOLA ART A'. 

Le noftre menti han di formar coftume 

Sopra gli oggetti ifteffi idee diverfe : 

Quindi traggon principio i noftri errori. 

Quel , che a me piace , a te l'aria tormento , 

E il guiderdon di mia virtù , tua pena > 

Non penfan tutti i Saggi al modo ifteflo. 

Dunque una fola via tutti felici 

Render non puó> ma fe ciafcun prefuma 

DÌ feguitne a fuo genio una diftinta, 

O quanto allor l' univerfal concerco 

Dovremmo rimirar tutbato, e involto 

Tra la confuiìone, al cui confronto 

Quella , che or vi è quaggiù , farla minore l 

Qualmente il Gran Fattor difpofe il tutto > 
Tutto locato è ben: l'orditi del Mondo 
Della inefaufta Creatrice mente • 
Moftra il fapere immenfo, e in ogni laro 
Orme imprime di fe , profonde , e chiare . 
Se a Celare Tiranno , e ufurpatore 
pù fulla Terra il dominar conceffo, 
Tito il buon Tito d'ogni pregio ornato 
Non ebbe forfè anch' ei fortuna eguale ? 
Ma chi di lor fu più d'invidia degno! 
Chi traffe dì più belli, e più felici? 
Quel, che con genio alriero in ceppi pofe 
La pria remuta libertà Larina, 
O quel, di cui non era il genio pago, 
Se non fca ciafcun di qualche felice ? 
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EPÌSTOLA QVARTA. loy 
Sterili ciogj la Virtù rifcote, 
Dirà taluno , e fi rimati negletta 
Sovente in fen di una miferia ofcura, 
Mentre la colpa in alto attrae fattola 
I voti della Turba adulatrice, 
E di delizie, e di tefori abonda; 
Che ! farà l' opulenza alla Virtude 
Unicamente la mercè dovuta f 
Ma fe prezzo eiTer dee della fatica J 
E fi otrien con vigilie, e con fudoti'j 
Debbon dunque fruirne anco i malvagi? 
-Sei merran pur, quando /correndo i mari 
Tra i vortici palefi, e i fcogli afcofi 
Van la morte affrontando ogni momento ; 
Mentre il Saggio indolente indegno vede 
Di fue premure un perigliofo bene, 
E lo guata con fprezzo, e con orrore, 
S'ei fi trova contento, appien s'appaga, 
Nè van più oltre i fuoi modelli votii 
Forfè farà felice, allorché abondi 
Più di foftanze ? immaginarlo è vano . 
Quello premio trarrà di Aia bontade, 
Se vive in calma, e di malori efente, 
E in quelli oggetti il fuo delio contiene. 
Ne già limite io pongo ai doni fuoi : 
Io vo, che regni, e del fuo cor la pace 
Non foggiacela a vicende, o manchi, o ceda 
Dei falfi beni al capricciofo impero . 
Pon forfè ai dritti fuoi limite , e freno , 
Quand'ei fazia li fguardi in quei tefori, 
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ioS EPISTOLA QUARTA. 
Che al di fuor fan comparfa in tante parti 
Della brillante, e fertile Natura? 
Ma poiché sì vi aggrada, eì fia qua! Nume, 
E il Aiolo a lui più ricco, e più fecondo 
Offra la pompa, ed il piacer dei Cieli: 
Eccolo delirante , ed anfiofo 
Tender di voglia in voglia all' infinito : 
Eccolo che inquieto, e mai fatollo, 
Ove giugner non può , giugnere afpi'ra , 
Nè può giammai del core empiere il votoi' 
Cercando in vano in ciò, ch'ei non pofliede, 
-In ciò, che è fuor di lui, d'efler felice. 

Calma foave , di cor puro effetto , ■ . t 
Delizia di collante Alma pacata , 
Felicità, che il Mondo intier non dona, 
Solido ben, che non foggiate all'urto 
Di contraria Fortuna, o a forza umana, 
Ecco l'illuilre, e degna ricoropenfa, 
Che virtù porge a chi la fiegue , e cole . 
Vorrà forfè ralun, che in cocchio aurato, 
Su cui la vanità brilli faftofa. 
Da fuperbi deftrieri in giro tratta 
L' innocenza modella anch' efla fieda ? 
Che la vigile Aftrea dei noilri dritti 
Per confervarci il godimento intiero , 
Qual dei Conquiftarori è" il fier coftume, 
Di colpevole acciar la deftra armata 
Faccia tutto foggetto al noflro impero ? 
Vorrà, che in ricco ammanto altrui fi moftri 
La 
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EPISTOLA QUARTA. io 9 
La nuda verità , che fot fi pregia 
Pompa far di fchiettezza, e di candore ?■ 
Che prenda in man lo fcettro, e da tiranno 
Su i popoli fovrafti il generofo 
Amor, che della Patria alla difefa 

. Accende il fen dei più famofi Eroi ? 
Di quelli doni affai comprende il danno 

. La fagace Virtù ; quindi gli evita , 
O in fegreto fi duol, qualora aflretta 
Vien di portarne il vergognofo pefo . 
Rado è forfè, che un'Uom nei fuoi verdi anni 
Pien di maturo fenno , alla vecchiezza 
Da Fortuna corrotto , il luftro antico 
In ozio vile, e tra i delitti ole uri f 

Che vai ricchezza, e quel, che tanto alletta 



GÌ' irrequièti ambiziofi ingégni, 
Genio di dominar ? l' amor , la ftima 
Ottengan pur degli animi delufi 
Del volgo ignaro, e a più fublimi oggetti 
Noi più faggi volghiam le noftre cure . . 
Talora all' in gi ulti zia , ed alla frode 
Un'intiero Senato i voti vende: 
Ma tutti in fin con liberi fuffragj 
Rendono omaggio alla Virtù fincero. 
Volgetevi ammirar quell' Upm, felice, 
2 Cui rinfranca Virtù, di cui governa 

Senno la mente , ed innocenza il core:, 
r Oggetto a' fuoi non v' c di lui più caro; 
Creder porrà talun, che del celelfc 




Odio 
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tio EPÌSTOLA SpAXTAi 
Odio berfaglio fia Mortai sì degno, 
Sol perchè noi ricolma di teibri 
La prodiga Fortuna, e di frugale , > 
Condizione non rrapafia i fegni? • 

Stan vergogna , ed onore in man dell'Uomo^ 
Nè pendon dall'arbitrio di Fortuna , ■■■> i'I 
O da cjiiel, che a lui dier, pbfto i natali. 
Con profondo configlio il Cielo a tutti l 
Gli comparte diverfi , e 1' Uom - fi rende ' 
Degno d'onore allor, che di Aia forre 'l 
Vive contento, e i fooi doveri adempie . 
Se talun filli i lumi al folo- cilerno, 
Sembra, the la Fortuna fi compiaccia 
Nel diftinguer rra lor tutti i Mortali} 
L' un fottó ufi' ricco amefe^a noi fa pompi 
Deli' orgoglio , che ha in fenil' altro l'afconde 
Sotto ima vefte lacera, ed umile: ■■'•■.:'.> 
Della ruvida tela, onde fi cinge: ,...]■> 
L'Artifta attorno, va gonfio, e faftofo, 
E del Aio lungo Manto il Prete altiero. 
Con portamento maefiofo, e grave 
Di Aia Cocolla il Monaco s' abbiglia, 
E dei Monarchi le fuperbe^ fronti. . : 
Di aemmate Corone il fregio adorna. 
Ma che! dirà taluni porre- il» confronto 
La Cocolla, e -il Diadema? è vero, oppéfle 
Qijèfte Divife four ina fe vi offende '■ - 
H'mio parlar,' d'uopo è faper, ch'io conto 
Per più tra lor difformi, e repugnanri; J 
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EPISTOLA QVARTA. ni 
II vizio,e la virtù ,1' Con itolto,e il Saggio; 
Fuor di .quella, che fepara , e difhngue 

I boni , e i rei diverfirà verace , 

Tutti i novero, e pongo in. rango eguale." 
Se imitator dell' Art igian piti vile, 
Al par di lui nell'ebrietà s'involva 
Sacro Miniftro i fe indolente , e pigro , . 
Qual folitario (a) imbelle, ed oziofo, 
Un Monarca i Cuoi di tragga fui Trono j 
E privo di fermezza , e di valore . , / 
Nelle imprefe fi fcorga, e nei configli; 
Ne il Re, nè il Sacerdote allor dittimi 
Van dalla ■ folla del rampante volgo : 
Baffo artefice 3 e degno di difprezzo, . 
A chi dritto difcerne, il primo appare ji 
i - L'altro- del Cbioftrò ignavo abitatore.; ' 

II merco ibi fopra la .fchiera eftolle . i 
Del commi dei viventi il più mefchino ■ 
Grado, o il più lumihofo, e più fubli'me, 

, Son la fcorza dell' Dora , non 1' Uomo ifteflb . 

Senza ragion taluno, e fenza /celta 
Dai Monarchi fi vanta effer difcefo ; 
Dunque del fangtie inftiperbir ti vuoi 
Degli Avi generniì? e bene: io voglio 
Che da un' illuftre origine trafcorra 

Di 

<«) Qaì non parla ti nonro An- potiife ftl Ttooo, che le .Irti so 
,nre m .ISiprcwo de] Menali i [,„., , ;>,i= Cai,, riti (jl.iollrt, e liti PrO- 
ma unieimeme vuol f„ .avvilire, feto! della vlia fòlii»rii. ti afte, 
niiinto farebbe impropria II condow liei, 
u dì un Principe , Il quale aaru 
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in EPISTOLA §TJARTA: 
Di Lucrezio (a) in Lucrezio in te rrasfufo; 
Ma non vantarmi i Titoli tatto fi . 
Se far pompa tu vuoi lenza roflbre 
Della gloria, che in te da lor deriva, 
Convien, che per virtude a me gli additi 
Famofi, e chiari, e di tal In Uro adorni , 
Degni in fine di aver pei fatti egregi 
Neil' Iftoria i lor Nomi eterna virai 
Che fe involti nei vizj , o neghinoli 
Viifer, meglio farà, che oblìo gli copra ^ 
Nè recar ponno a te fama, e splendore . 
In van di nobil fchiatta il ceppo avito, 
E la fulgida ferie dei Maggiori 
Dai tempi del Naufragio Univerfale 
Con folle orgoglio a mifurare afcendi i 
Quel nome, che macchiar con opre indegne j 
Di onore in vece, fe tu dritto miri, 
Trasfonde nei Nipoti infamia, e fcorno; 
. -Di baffo, e ignobil cuor le vergognofe 
■Tracce, benché al di fuor ricche e pompofe. 
Nulla vi è , che ricopra , o che cancelli i 
E benché per lunga' ordine remoto 
Toner dal primo dei Talbotti (h) efeiti , 
Alii Sciocchi , e ai codatdi ingiuriarne me 
Prodigo io mai farò del mio tifpetto, 
Che unicamente alla Virtù tributo . 
;:v La 

. tal Si conofce da nnello it;(o , c dai tegnenti, che al Sii. Pope e- 
iino jflii ftinìjHjii le Pocfic di Dcfprcjuii, 
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EPISTOLA QUARTA. rij 
i veraj e non Spregevole grandezza 
Or con più cura a rintracciar palliamo . 
E d'onde è mai, ch'elfo 1' o rigira prende-f 
Politici profondi, ed ingegnati, 
Conquifhtori impavidi, e veloci, 
L* Univerfo forprefo a voi concede 
Tra gli Eroi , che ritpetta , i primi onori 5 
Ma per difcerner noi tra '1 falfo , e il vero 
Con men fallibil regola, Ragione 
Scorgaci nel cammin : Dei più famofi . * 
Guerrieri ella ci (copre un genio ifteflo j 
E con l'ilteùa impronta altrui gli nota> 
A contar da quel primo fnriofo, 
Sitibondo di fangue , e di rapine , 
' Coi del fonoro Titolo di Grande 
Non fu la Grecia al fecol prifco avara , 
Fino a quel Re dei lidi Boreali, * 
Dì cui fu il iier coraggio impetuofo 
Egualmente, che agli altri > a lui fatale- 
Sempre un* Eroe dì trionfare anela y 
Nè fi ftanca giammai dei fitoi Trofei, > 
Finché un popol riinan, che vinca, e dòmi; 
Giammai fu i palli fuoi volge la fronte , 
Per tornar fulle vie, che prima fcorfe , 
Di conquida in conquida avido vola , 
E fenza dare altrui , nè a fe refpiro , 
Bagna di fangue i fuoi funefti allori. 
Pinfi il Conqui(tator> qual fia inoltrarvi 
Il Polìtico or debbo: un'Uomo è quello 
Circospetto, che pone ogni fua cura 
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H4 epistola Svasta: 

I fegretì a /piar dei noftri cuori 
Con ftudiati, e con maligni giri, 
Seuzachè agli occhi noftri et mai fi fvelii 
Ei fi fa forte in fin fui noflro inganno. 
Che ! Noi darem di fapienza il nome 
Ad un'arte, che fonda unicamente 
Sull'altrui debolezza il fuo .foftegno? 
Ma io voglio in fin , che con felice evento 
Ciafcun d'elfi là giunga, u' fempre afpirai 
Che ci foggetti i' un con forza aperta, 
E 3' altro con l'.aftnzia ci deluda : 
Forfè l'arte perverta, e l'omicida 
Valore efler potranno a fenfo voftro 
Della gloria forgerai, e dell'onore? 
Nò nò, onei, che Virtù prende per guida, 
Che gradi eccel/ì ottien , ma non li merca , 
Nè in cerca d'elfi avidamente corre; 
Quei , che ilaffi imperterrito , e colante 
O nell'efilio, oppur tra le catene > 
Qnci, che fìabil fermezza, ed equa niente 
Conferva tra i rovefci di fortuna, 
O fia, che per mercè di fua virtude 
Kefo della fua Patria oggetto amato , 
Qual già il faggio Antonino, alla rabbiofa, 
Invidia l'armi in fin tolga di mano, 
O fia, che, qual già Socrate, dannato 
A ingiufla morte , impavido rimiri 
Approlfiinarfi a lui l'ora fatale: 
Quello quello a ragione io Grande nomo , 
E degno è quello , che ciafcun l'ammiri. 
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epistola Quarta.- m?: 

Quella viia immorrai, che il noftro orgoglio 
Desia, che renda eremi Ì notiti. nomi! 
Che fiam ufi a comprar con tanti ftentij 
Non è, che illuiìon vana, e ; fugace-, i 
Viftofa, ma ingannevole chimera, |j ,> "I 
Ombra, e fantafma in fin di corpstuprivòl, 
Che 1 non debbe d" Uom faggio attrarre i voti . 
Se della Gloria .il faticofo calle, , (i ,. 
Premer vi piace , il tempo è , allorché il Cielo 
Vi ferba in vira ancor j dopo la Biotte , 
Un tal conforto inutile rimane*:. ; ,> 
E il curar quella fama, e quella- vita» ■ f 
Che reftar può di .voi dentro l'Iftoria> 
E' una iterile, e baila compiacenza 
E>i un frivolo compleifo di remote", < . 
Lodi, che allora udir più non fi ponno.' 
Qualora il fato, Amico, ai voftri giorni 

, Ponendo fin, di fioftre brame ad ©ma, i 
Per femore vi torrà del di : la lutìe, /. 
Che potrà a voi giovar dei Sapienti 
II furfragio prezzabile, e pefante, ■' t 
Tra voi divifo, e l'Orator Romano j? 
Forfè del romor dólce , e lufinghiero , , 
Cut fuol darfi quaggiù nome di fama, 
Han l'ombre degli eftinti alcun diletto 
Piacer vi è foli per noi, qualora intortifj 
Ci ravvi/iamo - Ì . grati Amici , , paghi I 
Del noftro oprar, dei benefizi noftrii 
O che miriamo gì' invidi rivali,.;,. 
Di noftra in van felicità gelofi, ' ; 

h i - v*t ; 
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'Far maggior col lor duo! ia noftra calma jj) 
La folk delli ftupidi Mortali 
Senza, diftinzion cole, ed ammira. 
Cefo* , che più -non vive, Eugenio il Grande 
Pieno di: vita ancor, cinto d'allori; 
U primo allor, che con ardir ribelle 1 
Varca del Rubicon (a) l'onda vietata» ) 
L'altro, che con intrepido valore 
r In faccia dei nemici il Ren trapanai 
Ecco Ut fine qual'è quella mercede,: 
Che il più fermo coraggio ottien fovente 
Dalla, Fama, confufo coi delitti i ' 
Al par di quei le lodi fue rifeuote. ' 

Forfè i doni d'ingegno han più vantaggio? 
Ah che il premio fugace, e pafleggjero 
Di una i fiondo fa Aerile corona , 
O di tth platifo, che predo e nafee, e muore, 
Speffo foii del faper la ricompensa f 
AI par, che : di fortezza , e di valote . . 
Un' Uom veracemente e dotto, e faggio' 
Della -Divina Onnipotente mano '■■ v 
E' ria più bella, e nobile fattura,-- - 
Ed è quel fol, di cui V illuitre nome 1 1 
Tra gli encom) non finti a lui dovuti ' 
Degno ffa di pafiar con luflro eterno 
Di età in 'età 'nei Pofteri' remoti. .- O 
■■■■ - ■ ^."tt^et* t MH 

(al 11 Rubicone, otjlrfl dhismno della Guerra Civile . conJuctoìo le 
11 pi farci Ju. Icon e H-. Ù.I !■ - = n-.a. H.J . fue Lmìuhi il t!i lii iii indio 6n. , 
htfli celebre nell'Ifnnl.perch'Cc- me, che cri il ronfine del tuo Go- 
lii. j»l li schivò ipenioicntt tori verno nelle Gillle . 
ito l'otnjieo, cJ ilio lo situando 
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Di quel diletto interior, che nafce 
Dalla Virtù , che V. innocenza dona , 
Chi fa qital fia la ricompenfa intiera ? 
Forfè che più pregevole , e toccante 
Non è di affai, che i raddoppiati gridi 
Equivoci di un popolo adunato, 
Onde fovente un' Uom tanto fi eflolle t 
Qual fora il tuo contento , allorché notai 
Ti fòlle j che un' applaufo menzognero 
Di un' incenfo impoftor ti porga il fumo, 
Se fmentifce il tuo cor quelle faftofe 
Lodi, e coi fuoi rimorfi irrequieti 
In fegreto ti accufa , c ri condanna ? 
Oh quanto di Marcello fa) efuie ancora, 
- Piti verace è la gioja , e più perfetta , 
Di quella, ond'è ricolmo il filo Tiranno > 
Che gli thè bando j benché a! fuo volere 
Quello rimiri, in mezzo ai fuoi Trofei, 
Il Senato ed il popolo foggetri! " 
Anco i funerei, e fcellerati Autori 
Di un nero tradimento , di un' atroce 
Parricidio l'Ifloria a noi rammenta, 
E quai nomi fon noti al par dei loro ? 
Ma qttai più in odio, ed in difpreitzo fono? 

Voi, cui fornì di raro ingegno il Cielo 
Apprendetemi, Amico, in qual profitto 

H 3 Deli" 

t-ii Bill cri Buio mindito In e- lite pròti kn (tei Stano; c fa [a 

lìlio >J Alene <fop<i la distili* -il quellt oraiCone. che Cl«c=M pio. 

Pompeo, ili cui cjll lievi fepine nanilò qnelli finurfi Oii'ìdmj 

le pulì , .111 Gate* Io rlchljn.ò - Fri jSmtìi = 
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Dell' Uom ridondi un si vantato dono, 
Qual vantaggio ei ne trae? Chiaro comprende, 
Che più egli fa, più da faper gli retta.. 
L'ingegno j è vero, a noi ferve di giuda, 
Per (arci accorti fu gli altrui difetti, . 
E intanto a noi più chiari i no fi ri fvela, 
E ammaeiìrari allor da quello lume, 
Scoprendoli , foffriam pena maggiore . 
Se i polli luminofi occupa un raro 
Spirto , del pari ei ne loft iene il pefo y 
E oppreifo notte, e di fotto vi gemei 
Se tratto dall'amor dei fludj ameni 
Del Sacro Monte delle Aonie Suore 
Nutre delio di fbrmontar le cime, 
Qua! fpeme ha di trovarvi equo , e diferetò 
Giudice, onde vi ottenga il grado, e il loco, 
Che a lui convien > Più ftima , e fama acquifta # 
Più efpofto dei malevoli rivali 
In preda alle rabbtofe arti rimane. 
Vorrà forfè animando il fno valore 
Con- miglior zelo, e con ardir più bello, 
Della Patria, cui mira eflèr vicini 
A fovraftare orribili perigli, 

' Prevenir le feiagure, e la mina? 

Lungi che alcun gli sforzi fuoi fecondi, 
Talun lo biafma, ed altri al più lo teme, 
E' nitin- 1' incQraggifce, e l'avvalora. 
'Oh falfo ben, felicità funefta, 

, .Oh non invidiabil preferenza } 
Che l'ingegno, e il faper danno ai Mortali % 
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Saggi a baftanza, onde i diletti vani 
Sprezzin, dal cieco Mondo ambiti a gara , 
E dalla nera invidia a un tempo privi 
Di quei, ch'offre ragione ai fuoi feguaci . 

Scorriam con il penfìer tra i var; oggetti, 
V rendon fenza triegua i noftri voti, 
E che i noftri difegni hanno per fine; 
AI giufto ognun di lor da noi fi pefi , 
Per fcerner fenza iallo il ben verace, 
Che da ciafcun dì loro all'Uom derivai 
Sovente ad un piacer l'altro fuccede 
In guifa tal, che l' un l'altro, diftritgge, 
E nè quello, nò quella allor lì gode. 
Gli precedon 1" affanno, e la fatica, 
E gli fieguon la noja , ed il dolore . 
Oh con qual caro prezzo, oh con qua! pena. 
Di lor dolcezza è di goder concerto, 
Oh di quante è mifchiata angofce amare! 
Se dal falfo fplendore, onde fon cinti 
Quelli doni ingannevoli, i tuoi lumi 
ReIran dunque fèdotti , ed abbagliati; 
Almen più faggio a contemplar ti volgi, 
Qiiai fian quelli, cui fuol con larga mani» 
Verfar la forre in fen quefli tefori . 
Che ! Vorrefti cangiare il tuo ripofo 
Con quella gioia folle, e pafleggiera, 
Che all'anime volgari una ridente 
Inflabile Fortuna in petto infpira? 
Se il vano onor di ferica divifa 

G 4 Feli- 
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Felicità ti fembra, e il tuo faftofo 
Genio di quello legno ornarfi anela, 
Mira s'ci maggior mitro , e fama accrefce 
A Sanders, e a tanti altri più diiìinti 
Per virtù j che pei frivoli ornamenti, 
Per la fchiarra , pel fangue , e pei natali . 
Forfè l' oro J' oggetto è di tue brame ? 
Volgiti a Life, e al mifero fuo Spofo. 
Tra i Dotti di brillar di fcienza adorno , 
Quale ingegno Divin , manìa ti prende ? 
Rammentati Bacon, fa) quel genio illuttre, 
Quell'Uomo si profondo, e sì fublime , 
Quel, che nei ferirti fuoi fi grande appare, 
Relè in fenile età pel fuo contegno 
Oggetto di difprczzo agli occhi altrui. 
Brami, che il nome tuo ciafcuii rammenti? 
Penfa, che quel di Cromtiello ancora 
Vivrà immorcal i ma unito ai fuoi delitti 
Defferà maraviglia, ed odio iniìeme 
In ogni lido, in ogni età remota. 
Se in fin di quefti differenti beni 
Nel fulgido compleflb, e lufinghiero 

Efpref- 



Ut frincitco Bicone Barone di vole, e di più iflrdiuvo. L» fai 




Digitized by Google 



■epistola Quarta, m 

Efprefìa agli occhi tuoi s'offre l'imago 

DÌ ouel maggior, che rende un Uom felice, 

I reconditi falli, e le vetufte 
Iftorie a genio tuo leggi, e rtafeorri 
Le più recenti ancor, (velato il vero 
Ti ria paleie , e ti trarran d' inganno : 
Quivi il Dotto vedrai , 1" Uomo di Srato , 

II ricco , il grande , i prodi Eroi guerrieri , 
Dalla corra ingannevole apparenza 

Di Jor .falla beltà vinti e fedoni, 
Lagnarfi poi, che ne refìar deluiì, 
Traendone in mercè danni, e martori. 

die un Cortìgian con artifizio indegno 

Del fuo Signor gli affetti, e il cor governi, 
Felice il credi allor, che con la frode 
Giunfe a quell'alto grado luminofo 
Di cui degno non è ? 1» fua grandezza 
Iflefla a lui diviene il fuo tormento > 
Poiché fui baffo , e vergognofo appoggio 
Dell'inganno fi regge, e fi foftiene. 
Tal di mezzo alle torbide lagune 
La fuperba Venezia alzar la fronte 
Mirafi là dell' Adria in fui confine , 
Donna , e Reina di famofo Impero . 

Quei chiari Eroi, che più la fama onora 
Rivolgiti a mirar s vedi , che ad onta 
Dei gloriofi fregi, onde fon cinti, 
Scorron velocemente in ogni Iato 

Le 
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Le lor coipe, e i lor nomi a palio eguale? 

Il Volgo in van di un titolo iaftofo 

Gli orna, e gli ammira con ftupor . Sovente 

Ciò che forma l'Eroe, l'Uomo degrada: 

Tra ]o (plendor delle guerriere impreie 

GH vedrai trionfanti, e baldanzofi 

Ornarfi il crin di non iìnceri allori, 

Poiché mercede fon di ardir crudele, 

E di traffico vii prezzo talora . 

Mirali in fin fnervati dai travagli, 

O trai luffe, perduti , o tra i piaceri , 

O confunti dai rabidi malori} 

Più non fi fcorge in lor, che un trifto avanzo 

Di colpevoli illuftri; e nel recinto 

Cbiufi dei loro alberghi /Ignorili, 

Traggono con difprezzo in ozio vile 

Quanto d'ignobil vita a lor rimane. 

Morte in fin dei lor giorni il corfo chiude? 

Una femmina vana, ed orgogliofa, 

Un' Erede' anelante a quei tefori, 

Che fon frutti di firagi, e di rapine, 

Dell' ultimo , che lor fato fovrafta , 

Moftran fvelato un perfido contento ; 

E in vece di recar qualche riitoio 

Alle angofcie, onde allora opprelfi fono, 

Congiuran con la forte unitamente , 

Onde più grave a lor ne refti il pefo. 

Ah! quella gloria efimera, e fugace, 

Che gli circonda in mezzo del cammino, 

A fediini non giunga j ai tuoi penfieri 

II 
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Il termine rammenta , e quel, cui fono 
Volti a gran palli , tenebrofo occafo , 
Che nel mancar dei giorni inquieti, e brevi, 
E gi'involve, e gli afconde in tetro orrore. 
£ qua! memoria in fin di tanto grido 
Reflar potrà ? romor con/ìifo , incerto , 
Inutil fumo, 3 divulgar del pari 
Pronto i pregi , ed i falli , onde a vicenda 
Si diftruggon tra loro , e in breve giro 
11 tanto ambito onor fvanifce, e pere. 

Imbecille Mortai, fappi, ed in quella 
Dottrina, il tuo faper tutto fi chiuda} 
Sappi , che in van felicitade in terra 
Cerchi, fe del tuo fpirto, e del tuo cuore 
Virtù non regge il freno i ella può fola 
Rintracciarla, e immutabile la rende, 
E perferta ed eterna; ella trionfa 
Dell' inftabil Fortuna, e al tempo ifteffo 
In ficuro ci pon dei colpi fuoii 
Ella , fenza adular la nofìra mente 
Con fp'eme lufinghevole , e fallace , 
Rende a ciafcun il guiderdon , che tnerta i 
O porga benefizio , o ne riceva , 
Sempre ha un egual piacer , fempre è contenta > 
E benché afflitta, defolata, e fola, 
Gufta fempre in fegreto e gioja , e pace , 
Beni in mezzo ai diletti al vizio ignoti, 
Ai diletti, che accendono le brame, 
Ma non le rendon mai (stalle, e paghe. 
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Dal più fùnefto, e fpaventofo oggetto, 
Dal loggiorno più inofpi'to, e felvaggio, 
Ritrae fempre Virtù gualche profìtto i > 
Sema fiancarti mai, Tempre fi adopraj 
E imperterrita Tempre, e vigilante • ■ .i 
Gli eventi o trilli , o lieti in . calma attende > 
Se oppreilì gemer vede i fnoi rivali, 
O talor dai delitti in alro (pinti , 
Di un occhio ifteffo nel diverfo flato 
Rimira il loro orgoglio , e le lor pene . 
Del Ciel fempre alle leggi obbediente, 
Ne mai volta a formar progetti vani , 
Le inutili da fe voglie rimove, 
O non le accoglie, o le ibffòga in fenoi 
Onde quanto delia fenza contratto , 
Appena il concepì , tolto l'ottiene. 

Qual tìnor la dipinfi , è la verace 
Felicità , della Virtù mercede , 
Dono del Ciel, che la paterna cura 
Dell'Infinita Sapienza Eterna 
Difpenfa fu la Terra a tutti eguale , 
Conforto all'alme imbelli, ai genj alteri, 
E di un eterno placido ripofo 
Sicuro al cuor dell' Uom pegno foave . 
Tenta il malvagio fn van tra i fnoi tefori 
Rintracciar quefto ben, che a lui s'involai 
Indarno col faper giungervi afpira, 
In mezzo all'opulenza bifognofo, 
Cieco in fua feienza al par del volgo .ignaro i 
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Piti che in cerca ei ne va, più fi dilegua, 
Mentre ai buoni egli s' offre da fe fteffo , 
Senza che coiti lor ilenti, e l'udori. 

Di ua Uomo faggio, e di Virtude amico 
1 Le onefle voglie, i puri affetti, e il core 
Compagna al fianco la fedel fperanza (a) 



, r..:. -; .. Col 

(•) Qui t, dove Pope di PaW- non ci i fpiiìio tot*, ti» potfiJ 
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Col fuo lume immortal regge, e confala: 

Eli' è j che lo rinfranca, e lo avvalora 

Fino a quel lieto giorno, in cui J a Fede 

Di puro immenfo ineflinguibil foco 

Lo riempia, l'inondi, e lo trafmutl i '■■■■> '^1 ""- 

Giorno, in cui del fuo Dio l'Almi ripièna 

Di un eterno piacer, quanto verse*»" 

r-bra tripudierà, fuori di tema, 

Che Coggiaccia a vicende il fuo dettino, t 

N-iruik in terra i noftri affetti incito* 

Verfo un caduco ben, che agli occhi noftrl 

Nei vari oggetti il baffo fuo! difvelas 

Ma U Fé, degli oracoli del Cielo 

Non foggetti ad crror, gli eremi Arcani 

Mentre the a noi difeopte, altri più belli 

E più grandi ne addita, e più neuri, 

Benché l'occhio mortai nella ftibltme 

Region non s' inoltri , e a -vifta' umana 

Rcft:n pria di ouel di chiù lì ed ignoti. . 

Dai fend t Bruti ne II' oprar £u slari ..,ó..'rV 

Bramano ciò che a lor qnaagrù conviene i 

Ma rUom, cui die d' intelligenza il dono 

Provido il CicI, nell' avvenir fi ftende, 

■ Eh. 
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E la fpeme al bel voi l'alza, e rincora. 
Finché intanto non giunga il gran momento, 
La Natura, e la Fede alla Virtude 
Coi vezzi del piacer volgon gli affetti 
Del fuo cor combattuto ; il tortuoso 
Cammin, cui prende, abbandonar gli fanno, 
Eftinguon nel Aio fen delle paflioni 
L'ardore impetuofo, e mentre al bene 
Soavemente in quella guifa è tratto, 
Fan, eh' anco in quel degli altri il fuo titrovi. 

Socievole diviene con tal arte 

Di fe Ifelfo V amore , e il Ciel 1* approva i 
L'Uom diretto da lui dolce, cortefe, 
Benefico fi rende , e mentre è volto 
Ad amar (e , gli affetti fuoi comparte 
A quei, che a lui fon per Natura eguali) 
Che ! forfè ancor più oltre ftender brami 
Il nobil volo? e. ben. ... Su i tuoi nemici 
Con più illuftre, e magnanimo trafpotto 
Spandi la tua bontà, le tue premure, 
Sii quelli del tuo Dio guida i tuoi palli, 
Di quell'Ente primier, che a prò dell'Uomo 
Ai benefizi fuoi non pon confine. 
Il tuo tenero cuor di ogni Penfante 
Ente, di ogni Mortai, qua] non divi/a 
Parte folfe da. te , fpofi il dettino . 
Del Mondo ì numero fi abitatori . 
Non fian per te, che una famiglia fo!a^ 
Da un vincolo commune uniti in lega, 
E con 
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E con nodi fraterni avvinti infame. 
L' amor di noi dentro del noftro petto 
Con non mai quieto impettiofo ardore 
Alla Virtù lo Ipirro infiamma , e muove i 
E quale, allor che piomba in mezzo alle acque> 
Saiio , vi forma cereri) difeguali , 
Clie crefeendo per gradi, di altri mille. 
Che fticcedono poi fon la cagione , 
Sempre in ptoporzion della diftanza, 
Del par l'amor tii fe vigile, attivo, 
Ha tal forza fui cor, eh' ei fi dilata 
Con 1* amor fu i Congiunti , e fu gli Aulici , 
Su i Servi , e fu la Patria dopo loro , 
E in fin fu tutta la Progenie umana , 
A cui qual Cittadin dell' Univerfo . 
Crede dover per legge, e per influito, 
O la fua tenerezza, o le fue curej- 
Quelli feguendo un Uom primieri impilili, 
Un Uom, che faggio fia, l'Orme ne imprime 
Ben tolto in ogni lato , e più diviene 
Benefico, focievole, cortefe , . 
S'accorge eifer più pago, e più felice, 
• più s'accrefee il fuo gaudio, e più s'affinai 
E fe in fin quell' ardor faifi più puro, '. 
E in carità trasformali, s' eftolle . '., 
Allor fopra fe fteffo , e là perviene 
Scorro, e retro dal Cielo, ove rifiede 
Della felicità l'ultima meta. 

. Tu 
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Tu (a) mio Genio, mio Nume, Arbitro, e Duce, 
Tu che i'eftro foftieni, infiammi, e muovi, 
Mentre io reiìb il Poetico lavoro, 
Col tuo favor magnanimo feconda 
Quel fagro ardor, che mi deftafli in petto, 
Quel trafporto, che mi agita, e mi f prona, 
E il penfier, che vagando a Tuo talento. 
Or fi eitolie, or fi abboffa, e rade il fuolo, 
Reggi nel vario voi di fua carriera. 
Apprenda l'Uomo al fine in quefti carmi 
U eccello fuo deftin , la fua grandezza i 
Ma di fue debolezze infrrutto al pari 

I Den- 



■ Milord BDllnbrocke , In chiude Hi, c mi;n!Sci idea. Mi ciò non 

« con fico una nuovi, e fpmiiij !>.!». Olivine uiicrurt . che li 

sllocuiionea! medelìroo Pfironaliio, nccoln venduta di Tommalu O- 

tuiienendoli plii efleùmcntc in un iborne noflro celebre Libri™ nb 

Panetlrico aliai jiudiilofo. e feiL. Londra, che le più fcehe Opere, 

circonamlllo delle fue lotti . Nel- che .Itiovanfl nelle Libierie di Gi- 

EpiSol a diffe (1 , r 1 I >: . 
P« inetto foretto . Ma clic:i..1nfì .in ptoiKy.^to lumem di MSS. ef- 
ori rapinilo alle mani I" Eia; io di etileni! raccolti dall' Italia . t Ju 
«lucilo Signore, che inn-.t I' ui.n.L i a.'trì picfl fono (liliali In tinnii 
delle Novelle Lene rari c di Londra Biblioteca. Ridonando dei Libri 
del dì ». Lucilo i7« fi "ravj in- i;.ìio;-iì piii .uri . fio oilervaio . che 
Icilio nel Giomulc .li-i I.e;:,T., : i di vi fcno r ii. -■ i nulle del Duiaodt. 
Firenze del Giddcnn 1:1:10, imi f.u.i orbino t.ili.iiniinte di iieanl II nrl- 
dlldicevolc II triicriverlo nui per nin Libro lliropaio rtl Clovinni 
l'intiero, ad elleno di luppllre «1- Fall, e Pietro scfieifler , la Bibbi, 
le poche no li ; ic . che sia 11 accsti- di Magonu del 146. Il Cubolicoo 
girono^; La Repubblica Letteraria di Cidi da^Janna^ dcl^ MjSn. Ì^Lai- 
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Dentro il confiti fi tenga a lui preferitto; 

Sì sì : dei detti tuoi faggi , e veraci 

Io confido full' orme , altrui far noti 

Quelli Arcani fublimi in mille guife, 

Sempre al foggetro egnal feiogliendo il canto , 

Umil fenz'onta, e fenza fatto altiero. 

Ah dette il Cielo a me quella perenne 

Dell'or ferio, or vivace, or dolce , or grave 

Ingegnofo tuo flil, vena feconda, 

Ond'io fcanfando ì penetranti ftrali 

Di un dir, che il cuor con troppa forza affale, 

Non fofli alttui nel ragionar molefto, 

Ma giovevole a un tempo , e gìuflo , e graro . 

Sperar forfè poflo io, che quando il chiaro 

Tuo nome, illufìre Amico, ornai rifeoffi 

Gli applanlì noftri , ì noftri omaggi , e i voti 

Panerà rifpettofo, e gloriofo 

Pofcia di età in età, dì lido in lido, 

Poffo io fperar, che il fragil mio naviglio 

Accompagni da lungi i tuoi Trofei? 

Che a parte io teco fia di quel lincerò 

Suffragio unìverfale , onde il tuo nome 

Sull'ali della Fama andrà veloce 

Del noftro baffo Mondo i quartro Iati 

Tra quelli delli Eroi feorrendo a volo? 

Verrà verrà quel tempo, io noi dffpero, 

Iti cui Regi, e Miniffrì entro la tomba 

Tratti dall'implacabile Tiranna, 

Che o fian umili, o grandi, a nìun perdona, 

T C_ 
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EPISTOLA 3VARTAI »3* 

I (ìgli, ed i nipoti avran toffore -buA 
Nel rifapcr , che i padri loro un giorno 
Ti furo awerfi e di tue glorie , e della 
Tua virrùj fi moftrar trilli, e gelefi'. ^'r! 
Da quelli iileflì miei carmi fapranno/> i 
Che tua mercè del Popolo profanò- ':'-' : t~l 
Palla folla dìdimo, alle fubìimi 

Cime di Pindo andai per calle ignoto* 
Che di Filofofìa nei più fegreti ■ 
Adiri penetrai; che di mia vita 
Forti ni fol. nei cali avyerlì , , e Jietj, 

II "foftegno, e l'onori che refó audaci; 
E di nobil coraggio armato il feno , 
Pel tuo favore, io non ambi nel canto 
Una gloria volgar, quel dolce fuonó, 
Che incanta i fenfi, a modulare intento^ 
Senza curar che redi avvinto il cuore} 
Che ofai fprezzar le iterili pitture, 
Benché al di fuor vivaci, e luminofe, 

E al folido mi attenni, ed al verace, 
Sgombrando dalle menti dei Mortali 
Il fofco dell'inganno, onde fovenie 
Avvien, che il faggio ancora erri 4 e deliri; 
Che di uno orgoglio infan togliendo il velo 
All' impofhira , io lor fvelai, che tutto 
Nel Mondo intier, nella Natura è buono ) 
Che le pafltoni a traviar sì pronte 
Porgono alla Ragion fedele aitai 
Che 1- amor di fe fieno al fondo è degno 



1 * 
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fcji ( EPISTOLA gVAxTAi 
Anch' ei di ftirna, c rende V Uom felice^ - 
Se iocievol io fai che in vano ai pira 
r,Takn fruir quaggiù calma perfetta , 
Se .Virai non è icopo ai voti fuoi, 
E che in fine il cono/cere fé fteiìo 
Eflèr dee di un Morto! l'arte iuprema. 



.ìf/ks SUva&ta epistola; 
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ODE 

SULLA RELIGIONE. 

L 

Pino illumìnator, Spirto, che fgombrì 
Col, tuo lume Divin quella profonda 
Caligine di errori y 

Che la mente dell' Uom preme, e circondai 
Spirto , che in ogni petto incendio detti 
Di (acro ardor , quando col tuo 1* inverti , 
Tu (a) vuoi,( fento che m'agita il tuo foco,) 
Tu vuoi , che cruda guerra agi" Empi io muova , 
E dell'antico (è) fognator d'Atene 



Gli orgoglio!! ieguaci abbatta, e 
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n. 

Le mahemprate (a) corde 

Tu che con man facrilega percuoti, 

Qua! mi vanti Ragion? qual /anta, e puri 

Kelligion, che in ogni cor trasfufe 

La Provida Natura > 

Forfè Iddio non parlò ? forfè veraci 

Teitimoni non fon di quegli accenti 

Gli Oracoli, i Trionfi, ed i Portenti? 

Mira il Sinai fumar ; da quelle cime , 

Odi , è Iddio , che ragiona s i fuoi Decreti 

Invariabili, Eterni, 

Leggi in quel marmo indili oc via prefumi 
Dunque la perigliofa 
Scorta feguir dei tuoi dubbiofi lumi, 
Quando del Creator la voce inrendi , 
E di fua bocca il fuo volere apprendi? 

ni. 

Odilo (t) là nelTMumea difcefo, 
Odilo ; Ei già non fonda 

Sii ì 

fa) Tom la Fotlia . cht 11 prttr tornio di riMlarcì qwlls , che 8 



io litn frivoli qneal upowl ?fti i itvcjiirooe. ^* detta, 

quii « fotta. Quinto Iddio i i 

(H ime i criniti li Ili li Divi- Mondn . ed ÌTtcoinlii i ioni I Sa- 
nili nunifiiu «1U Ddrffn. erlti ri dti Pai infuno . e Band™ lai! 
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ODE SULLA RELIGIONE. 137; 
Su i ltudiati giri 

Di una corta Ragion, nè full incerta 
Vacillante Natura, o fui foflegno 
Di un impolìuta accorta 

La fua Legge , il fuo Tempio, ed il fuo Regno: 

Incognite , fublimi , lumìnofe : 

La creatrice lingua infegna, e fvela, 

Alla orgogliofa Sapienza Umana, 

Al Peripato, a Stoa, dottrine afeofes 

Egli adombrati pria confufamente 

Da Profetiche penne 

Adorabili Accani apre, e rivela: 

Secoli d'Oro ad abbellir la Terra, 

Secoli fortunati 

Di virtù, d'innocenza Ei riconduce* 

Imprime in ogni parre orme di vita , 

Spande in ogni fender tracce di luce i 

Non (a) Artefice vile, 

Qual negl'empi tuoi carmi a me s'addita", 

Ma il folgore deporto 

Punitor de malvagi, 

L'immenfa Maeftà polla in non cale, 

Cinto della mortai fragile fpoglia, 

Sotto povero, e rozzo abbigliamento. 

Ad erudire intento 

Negli arti ancor dell' efe re izio umile. ^ 

tono ncll-Unoia falla Felloni dcJ 
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ODE SVILA RELIGIONE, 
IV. 

Ma (a) già l'efpiator dei noftri falli 
Sacrifizio compito , 
Ecco che al Cielo gloriofo 
S'indorano le nubi al tuo p 
Fugge dei Genj rei vinta, e iman-ita 
L' infidiatrice folla al fuo cofpetto i 
La Maeftà rivefte, 
E drftrugge, e cancella in ogni lato 
Le di colpa, e di pena orme funefte^ 
Nè (è) le antiche, qua! fogni, ite riprende; 
V. 

Ira (e) Egli mai non ebbei Egli è di pace 
L'inefaufto Teforo; Ei la forgente 



D'interminabil ben; premj, o condanni, 

■ i riman; giuflo d'eiTenza, 
Ma "incapace d'odiar» l' Incirconcifo 



Sempre in c 




Digitized by Google 



ODE SULLA RELIGIONE. 13* 
Aiuto, i'Idumeo, l'Egizio, il Greco, 
Tutti fon figli fuoi , cari egualmente , 
Tutti brama falvar ; di Adamo il fall» 
Tutti contamino? fu pur prometto 
Il rimedio a cttfcun'j della ragione 
Ponte, non la diftrugge , 
Ma l'inalza, e foftieni della Natura 
Autor ne fcifra i dritti, 
Non ne toglie il vigori differra a (urti 
La Celeite Sioni non è fua colpa, 
Se tutti non elegge , in ogni clima 
Se non giunge il fuo ver j dei fuoi Giudizi 
Son profonde le vie, ma fempre rette, 
Di Sapienza fempre, 
E colme di Bontà; l'Ancora è quefta, 
Cui fi dee l'Uom co/tante 
Tra i fuoi dubbj teneri quelli rigetta, 
Che lo lafcian primieri quelli punifce, 
Cui non fi dee pietà, gl empj, gl'ingrati, 
Gl'increduli, i ribelli. 

Paventane fuperbo a te non lice 

Più oltre inveftigari vi è nel fuo Tempio 

Di fua Dottrina il facro 

Depofìto fedel i fuor di queft' arca 

li naufragio è ficuroj 

Non è virtù, che giovi, 

Perchè manca la Fe i fe '1 dine , è certo , 

Poiché (a) fallir non puote, 

Ne 

1*1 Ancorai ilcuiK delle plono- pofii , calle quali li rifponde ali 
linai mimale celli ucoti lèpri laccatole fcpea qucì Dotml inni 
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tyo ODE SVILA RELIGIONE: 
Ne trarci nell' error ; tutti i luoi detti 
Invariabili fon , lami , veraci . 
In cjuefti immenfi abiflì 

Sò , che ti perdi .... e ben .... dunque diffidi 
Del tuo corto veder, l'adora, c taci. 

Onni- 

libiti, die egli fi ifÒRi di cjlnnnìj- m. e li Fede ; convieni non dt. 
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Onnipotente (a) Creator del tutto, 
Che con mirabiJ magiftero, ed artej 
Dell' Univcrfb intiero 
Il concerto governi, animi i morii 
Del ,tuo provido amore ah s'io ravvifo 
Orme sì luminofe in ogni parte, 

Ah ch'io m'affido a te di tue promeife j 

Degli Oracoli tuoi dentro gli Arcani, 

Nò, di fpiar non tento * 

Ofì puf l' Empio fol tta i dubbj (t) fuoi 

Quello vietato all'Uom, quefto profondo 

Pelago fcandagiiare a Tuo talenros 

Opra; degna è di lui, che (c) rifpettofo 

Del fuo Signore adorator fi finge, 

E nei'fozzi (d) Pagodi, e nei Delubri 

Dell' Arabo Ladrone , alla fua fede 

Norma ed all'opre a rintracciar fi fpinge." 

Di lui, che ai paludofi 

Gorghi d' egra ragion , di fermo frale , 

D* imperfetta Natura, 

A diffetarfi avidamente corre i 

E dell 

(.) Hit Ui ■ ratnifeflire più in 'dettMiio li miliioliì dell' AmiWfa . 

■A'xjvussì'A cvatewaif * 

ncdUUUU delli fteltsione Crlfiluu. 

dSJfJdmi 5«l'"'ó Did'e"^ AfT^'r'il^ia "™ìw Lucilio. 

ss isw li & a» * •'" 
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E dell' umor vital, della Duina 
Onda fclubre il refrigerio aborre. 



Ma fa) qua! flupor, che tant* 
All'incredulo Vare audacia ifpiri 
Quell'egro reo, che il temerario volo 
Regge dei Tuoi fanatici deliri , 
Se al (/> fin, depolto il fìmulare amico, 
Co i menzogneri accenti 
Di una min dubbia infedeltà lì vanta, 
E velati d'amor, ma d'odio pieni 
Dal reo labbro Sprigiona 
Senfi di Parricida, e di nemico? 
Q^al ferpe , che ihifciandoii orgoelrolb 
Sull'crbolo terreno in faccia al iole, 
Suol variar colori, 
Mentre coi torruofi incerti girl 
Con gli occhi fiammeggianti, ' 
E col libilo ingrato, e minaccinfo 
Atterrile* gli Armenti, ed i Pallori. 



VII. 
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ODE SULLA RELIGIONE. 143 
Vili. 

E' ver, (a) che in noi fìcure 

Tracce fegnò di non fallibil vero 

L* Artefice Supremo i onde ciafcuno 

Per fenrier breve, e retro 

Fofle in fegreto a ben' oprar diretto : 

Que/ta Ei virtù dentro di noi rìpofe, 

Quando cai forfio animatore impreffe 

Nella Creta pelante, onde compoie 

Il noftro fml, le fue fembianze iftefle. 

Nafce da quefto fonte 

Ogni noftro dover > quindi fiam tratti 

A ravvifar del tutto 

L'Arbitro, e la Cagioni quindi nel petto 
Sentiam verfo di lui, verfo noi fteffi, 
Verfo i fìniili a noi teneri moti 
Sorger di puro afferro ; 




E' già 
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E' già faggio a baftanzaj e quefta fola 

Scienza, potria. render d'Eroi fecondo, 

E in bel nodo di pace unire il Mondo ; 

Non vi è lido fi inoipito, e felvaggio. 

In cui quefto non fcenda 

Di benefica luce amico raggio : 

L' American feroce , 

Il nudo Peguano , 

Il gelido Lappon portano anch' effi 

Della regolatrice 

Legge i dettami entro del feno imprefli. 



Ma pur (a) con tanti doni 

Siam foggetti ad errar : volle in tal guif* 

Quei, che l'effer ci diede, 

Che foflìmo egualmente ■ 

E liberi in oprando, 

E capaci di pena, e di mercede i s 

Quindi mifta fovente 
... Coi fagaci configli 

Progenie feduttrice 

DÌ 

W La tortini ioM ili Emi limi- In ciò il Mia di Pandora: PI alone 
uri , e la fiaccaci?* dcJ:s Ninni ne ha delle iraccfe prete (com'egli 
i ,,13!;™ dr.] r^t.i-o e. i .-Enu, I- fin- dice) ; ! iT ■ ilricmzll. Citrulle li u- 
bo II Ibgjsiio di i)uciti vltIj . u iti ri- ragliavi di nocila corrimela della 
ilo li fa rlfleffiodn a loetle duej Namra . cric incitai al pravo. Si 
iute parar» li dall'Uomo. < 



1F ; 



«nicol armemo alla comincia del il.- rouorri. Jì.u. rjr ^iJ «I il Ri- 
'■ ■ * core, che proviene dal P-:c me.iv lidia Dille lui lune in fendo 
■aio ui Aliamo, non .1 e pliche il Tuoi Vlajjl di Ciro. Cenlllimo 
maravigliarli della neccGià della Ri- È :•■■] , tire ,„■;!'! di dli ne cunofce- 
«lajiooo. o della Gialla. Ejii * «ani, e ne conr'cfl>jii:> d.nino- 
«cto . che ancor ira ili Amichi vi B effeiil. come l'Eineeclu ha pro- 
va qualche confuù maialone ci«- vaio nella lui FUotoBa Morale «I 
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ODE SULLA RELIGIONE . i 45 
Di colpevoli idee pullula in mente , 
Che paflan pofcia a dare aflalto al cuore , 
E raddoppiano unite il lor furore , 
E nel duro conflitto 
In noi non vi è tanto valor, che baiti 
Da vincer quegl' inganni , e quei contraiti i 
Poiché guaite propagini imbecilli 
Siam d'infetta radice > ai fìglf quella 
II cornuti dei Viventi antico- Padre 
Di mali, e d'impotenza 
Lafciò peccando eredità flmefta: 
Sì, noi fofiriam dei Aioi rrafcorfi il danno, 
E colta il fuo delitto il noftro affanno j 
Qual chi fin dalle fafce 
Col Genitor gii fervo 
Ha comun la catena, e fervo nafce. 
Or di Natura, e di Ragion n'efalta 
II magìftero, e la poflanza; ah folle 
Chi fonda tutta in lor la fua fortezza, 
E crede effer virtù la fua fiacchezza! 
X. 

Della fa) Ragion l'Impero 
Oh quanto fu fconvoho, 
Riftretro, indebolito, e quali eltinto 
Dopo il fallo primiera nei Brut! iiteflt 

K Con 
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14* ODE SULLA RELIGIONE: 
Con più d'accorgimento, e più di Iena 
Nelle varie indigenze 
-Sollecito, e fedele opra l' Influito. 
Dei (noi diritti antichi 
Quella Sovrana imbelle 
Dopo quel di funeflo 
Oh quanto imi l'autorità foftiene ! 
Se fpeflo al par dei fenii è al Ver ribelle } 
Se rintuzzar dei contumaci affetti 
Il notevole ardir medita appena, 
Tofto il vigor rallenta, 
Indi run quegli in amiftà Ci ftringe, 
Al fin lafcia fedurfi, e gli fomentai 
Se a riflettere a forza ci coftringe 
„ Sulle no/ire fciagure, e i noflri errori, 
„ Per più miferi farci, e non migliori; 
Se di un atomo folo all' urto frale , 
Che il concerto vital turba, o iofpcnJe, 
ELLi foffre del par le fue vicende > 
Se in tante oppintoni erra divi/a, 
Se di tanti fenomeni, di tanti 
Allo fguardo, alla man palei! affètti, 
Più le afcofe cagioni avida indaga, 
E più reità delufa, e men s'appagai 
Se non ha tanto lume 

Per 
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ÒDE SVILA 'RELIGIONE. 147 
Per diftingtiere ajjpien , quando fia retta 
Da Virtù ncr configli , o da coftume i 
Se mirabile, leggiera. 
Cade, s'alza, ricade ogni momento, 
Fuor di calma' non meri nei veri mali , ' 
, Che tra quegli, che forma il fuo fpavento , 
Dei Settemviri "Argivi il faggio ftuolo, 
I Licurght , i Solonij e lanci e trtnti , 

«.•: Che il Mondo ammiraror móftri d' ingegno 
Chiamar Aiole, e di feienza, e di ragione, 
Forfè .vantar mi vuoi? ' 
t Jih che- ietto un efterno luminofo, 
Di un accorta Ragion folto i velami , 
Sotto la feorza di un Saper faftofo , 
Più grandi ancor, che d'umii Genio in feno , 
Si annidano fovente 
I difetti del cuore, e della mente. 
Qtiefta'è quella Ragion, fu cui difegni, 
Che- t'Uom con fiero paifo , 

, -Senza che Iddio Io regga, e lo rinfranchi. 
Le Vie del Cielo a mi furar s'impegni? 



•XI. 



Specchiati (a) in ogni eri 
In cui giammai non gi 

; . . ■ k. 
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Aliai fvelaco il Aiono 

Dei Decreti del Ciel ; vedi qti.il folti 

Di orribili menzogne 

Notte ricopre il Suoli vedi tra mille 

Colpe, e follie l'Umana razza involtai 

Ah l'Uomo in vano in Aia Ragion s' affida; 

Se l'Infinita Sapienza Eterna 

Coi detti iuoi , col Aio favor noi guida . 

E chef forfè io mei fìngo f e d'onde avviene; 

Che gli Altri rilucenti, e la temuta . - 

Del hofco Dodoneo quercia ramofa, 

E gli umili virgulti, e i fiumi, e gli antri ^ 

Il Meinfitico Bove , 

Amibi latrato! , Dagon nuotante, 

Il cornifero Ammon , Venere impura; 

Lo sfacciato _Priaj»o, han dai divoti 

E crede in ciò , che giova, o in ciò , che* teme ; 
0 in ciò, che lo diletta, afcoib un Nume. 

XII. 

Al facrilego (a) culto 

Un torrente epidemico Congiunto 
Di fozze rena, d'odj, di frodi, 



ceco 
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ODE SULLA RELIGIONE. 149 
Ecco che il Mondo inonda appena adulto j 
Ecco già nate a funeftar Ja Terra 
L'arti defofatrici 
Di fervitù, di guerra ; 
Sorgono (a) le Cittadi in ogni lato 
Figlie pììi, che di affetto, 
Di timor , d* impotenza j e di fofpetto , 
E V Uom dell'. Uom nemico 
Col fuo ftelfo rivai per fita falvezza 
Si tìringe in lega, e fìnge un volto amico ; 
Ahimè: già fino al Cielo il fumo afcende 
Dei mal profufi incenfi, 
Già dei delitti atroci 
Fino al Regno di pace 
II Amelio rumor s'inoltra, e ftende i 
Ah!... . . Chi vie è, che trattien l'ira pelante 
Del Punitor Divin ? di fue vendette 
Chi sà , che fopra gli Empj 
Ei non rinnovi i giorni ì 
Quando tutta fembrò già la Natura 
M Tra la confusone agonizzante > 

Quando gli Abifli orribili, e profondi 

La Voce Onnipotente Dell* 

Uì Non fi pretende ini di ide- litiche non B debbino attribuire » 
tfre all'opinione ftrliiajanie^di Ob- quelle Olitali ^ clù «Ollftfcj 

more untile all'uom'lni nelle Socie, le ornine Leali fondare iull'cini- 

nnì P muinii[o . non e, che pec teli- ami che lerilimf Unente Eli Uomini 

lione elle corrimeli delli Baiti or (ipfbcle>ol! per Naturi) non lì (*■ 

pine desìi Uomini d'allora: lo che rcbbero mal unii! Inficine. Maona* 

non fa , come egli pretende, un ca- fio £ nn argomento aia amplamen- 

raircre iiiiiBcrfiile ridia Nan.ra . qru- le cernie:- mi misiv.i cial'pabbli. 

■ -V non ^eiiaOe mal ad effi Ice- r"'- - - ■— ' 



fÓcÌlbil"la .""è che'" 



c,'.i lii full' iflaflo lì ftno tane molte 
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15» ODE SVILA RELlGlONÉi 
Dell'acque apri, che rmnoie Ufoiro') <o. ' 
A ricoprire il Suòlo, ■ ui ... 
E ogni Animai reftò di vita privo i 
Nei flutti del diftefo . in ogni lato ,„i i i 
Procelìofo elemento; . 

Pria qualche di reggendoli rodi vivo . :-. : 
Tra i vortici, la fame, e Jo fpavento. : 

xiin. ! ■ l , 

Ne (d) del Caldeo, del Medo - 
Immaginar ti dei , che men profano 
Nei fecoli più belli.,' o rozzi meno : 1 
Foffe lo fcaltio Greco, 
Il vincitor Romano. 

Volgiti ad Amatnnta, a Pafo , a De!o i 
Gira i tuoi lumi al Campidoglio intornoj 
Vedrai di quante, infami 
Deità moftrtiofc, 

Gli ftolti adoratori empiono il Cielo i 
Vedrai era le fumanti ' 
Vìfcere appiè dell'Ara i rei Miniftri 

t \.-,ù.' te 
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ODE SVILA RELIGIONE. iji 
Le forti inveftigares ebri, e baccanti 
Sul Tripode gii udrai dentro il futuro 
Spinger Jo fguardo, e prefagir gli eventi 
Alle credule Genti 

Con fenfo, o troppo accorto,o troppo olctiro. 
Nè dagl'iniqui, e fcellerati Riti 
L' opre fon già diverfe : 

Lo fanno il Circo, il Foro, e quelle Arene 
Di tanto orror, di tanto fangue afperfe, 
E quei Teatri, e quelle 
Alle Lede , ai Batilli amiche feene . 
Tempo diftruggiror d'ogni memoria 
Deh perchè ancor rifpetci 
Gli avanzi rovinofi 
Dei fpettacoli crudi , o vergogno!! , 
Mentre i Trofei della Vettifta Gloria 
Degni d' eterna vita 
Col dente edace a divorar t'affretti? 
XIV. 

Ma (a) vi è fra tanti errori, 
Vi è chi mi fegna a dito 

K 4 II 

(.;) L' imi i'him.ifinf.r-lì, che "t- In celebre rlTii modani del sirnnr 
inolio I 5 ■ : : . ■ l =-■ fi. rei Imo ferini. liti* Bruciar li ;■■■;[!■; If.tere imì'ì.:-nri- 
, j !:■ ri. i l.-ir ;r.>~.^:r.:n i':::r'L- \t ri ferii:. .] iiii --> :;.ii 1: Tu 
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11 Portico, e il Liceo, vi è chi mi vanta, 

Che un Popolo di Saggi 

Dotte Carte vergando ivi è fiorito. 

Ah! quelli al Volgo lana 

Ad ammirar bei nomi, 

Nè ti curar di lur , ma guarda, c pallài 

Che reiterai delirio. 

Se da fonti sì incerte i lumi traggi. 

Nel Mondo intier chi pone un Spirto infiifo, 

Chi ima Softanza, d'onde ogn' altra emana. 

Chi una Fiamma , che fcorre in ogni Jato , 

Chi due Prime cagioni produttrici 

Di effetti rcpngnanti (oh dell'umana 

Sapienza delirj luminolì , 

Quando in te (lena ti ravvolgi, e polì i ) 

Chi un Sintattico Nume, 

Nume iìuprdo, inerme, 

Che mentre dai Mortali impauriti 

inni, offèrte, e preghiere al Suol riceve, 

Immerib in un prò fendo ozio beato 

Sulle Mente Celetti .Ainbrolìa beve. 

E l'inerte (a) Materia, e non p en fante , 
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Tutti poièro eterna, e niim conobbe, 
Che creata ella folle, e derivante j 
E alcun tane' oltre errò, tanto fconvolfe 
L'ordine di Natura, 

Che al Mondo ideilo il fno principio tolfe .' 
Ne creder già , che alcun dei Vati almeno 
Tra i mirrici velami il vero afeonda; 
Vi troverai non meno 
Di renebre, e di errori 
Tra canore follìe notte profonda: 
Nè i rigidi coftumi alcun in' eftolla 
Deli' oziofb Socratico Drappello s 
Se a quei mentiti Eroi tolgo l'orgoglio (4) 
D' ogni 
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D' ogni bontà , d' ogni virtù gli fpoglio . 
Quello a Catone iJ Alo morir fa bello i 
Quello il Cinico iordido, e Sprezzante 
Tranquillo fa nella prigione errante; 
Quello di Atene al Martire Pagano , 
Quando alle Jabbra la Cicuta accolla, 
Nel momento fatai regge la mano . 

XV. 

Valle (a) Contrade, voi, voi Lidi ignoti . 
Al navigante antico , 
Ditemi voi, fe almen celate in feno 
Un Popolo men folle, e delirante, 
O più Relligioio , e più pudico s 
Tra i nudi abitatori 
Di quelle fpiagge a libertade amiche-, 
Vuoti di fallo al par quanto d' ingegno , 
Forfè, chi fa, vi lìgnoreggia ancora 
Della non guaita, e femplice Natura, 
Di bella pace, e di Saturno il Regno > 
Ali che in van mi lulìngo ! . . Ah eh' io vaneggio ! 

Tra 




i». e quiui [ 1 ilio lifttnu. 
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Tra la Turba vagante in quei romiti 
Cavernofi tuguri 

Sotto l'ifpida pelle, altro non veggio, 
Che ree voghe , ozio vile, odio ferino, 
Che fciolti da ogni fren talami impuri , 
Folle Culto, empia Fe, cruenti Riti i 
Talché in quei Lidi appena' vi ' ■ ■ 
Un debole barlume 

Di un utile Virtù fpiende , e balena .. 



Or che più mi vuoi dir f vuoi che M ramingo 
Teco ad altri fentieri inoltri il piede, 
E d'inferma Ragion, da Dio non retta, 
Siegua a fpìar gl'inftabili configli, 
Le capriccioie vie, gli ofeuri lumi, 
Volga le fpalle al vero, e a lor m' appigli? 
Oh te delufo! ... oh per quai torti calli 
Dagl'indocili tuoi vani pcniieri, 
Quai sfrenati de ft rieri , 
Guidar ti lafci, e non nè fenti. affanno , 
Nè mente poni al precipizio eftremo, ' 
Ne all'ime dirupate orride valli,. 

Ai 
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Ai lacrimoiì , e triiti 

Laghi del cupo , e non fognato Averno 

In Poetiche foie, 

Dove gli audaci a ftrafeinar ti vanno! 
XVII. 

Nò non (a) creder, che inulto .Vi 
Laici il vindice Dio di tua baldanza; 
Il temerario infulto . . .' . :. .. i 

Ti dirò j fe noi fai , quanti nemici 
Quella, che fpregi gloriofa Infegna, 

■ Quella Croce domò; -fappì che in vano 
Surfer da cento lati a farle guetra l 

Congiurati ai fuoi danni .-' 

Forti del par, che rei, mille .Tiranni | 
Più le fur contro tefe 
Infidiofe trame , 

Più la fua gloria, il Aio poter difiefei > 
Più l' empietà fe ftrage 
Dei difenfori fuoi , . 

Più le crebbero i figli, e più gli Eroi* 
Più furibondo incontro a lei lì moffe . 
Il regnator d' Averno, 

Più 
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più Air vani i Tuoi sforzi, e fur deluti* 
Nè rimale altro a lui, che la l'uà pena, 
Un diJucile fdegno , e un odio eterno. 

XVIII. 

Al fin qual, Vinciror d'ogni contrailo, 
Turbine Aquilonare , 
O qual, cui tutto cede, 
Torrente impetuofo 
Ogn' argine frappoflo , ogni ripara 
Ruppe , abbattè , ditperfe ; 
E fempre minacciata , e fempre invitta 
Trionfante, e Reina in ogni lato, 
Anco nel cor de liioi nemici ifteflì , 
Con follectto piè la via s' aperte j 
E quando in altra Età 1' Antenna Itera 
Gli- feonofeiuti Mari , e la ferace 
Di Gemme, e d'Oro Occidental riviera 
Inveftigando , corte , 
Ella fin là coi fuoi trofei trafeorfei 
Talché fe in quattro lati il Suol tu parti , 
In ciafeun v'è, chi quefto 
Veffilio Onnipotente umile adota, 
Mentre dei falli Dei gli avanzi roti, 
Genio rintracciator d' opre vetufte , 
Dell'Artefice amico, 
E fprezzator del Nume, 
Tra le mine curiofo efplora. 
Nè con la forza a trionfar s'accinfe, 
Nè con l'efca ingannevole, e gradita 
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Virtù dal Ciel difceia , 
a loavc amabil Legge , 
io faper parca ftoltezza, 
nir non temi, il Mondo -vinfe'i 
Che' fetta il fuo Divin placido Impero.. 
In breve giro fcoffe 
Delle vecchie follìe l' errar primiero. 

™- . ;! 

Eohqual (a) Legge, oh qiial fonte, ohqiial Celefie 
D'ogni bontà, d'ogni virtù t eforo , 
Agii Umili , ai Potenti,: . -,. j i;;: -A 
A ogni Seno , a ogni Etade , in ogni Clima, 
Scorta, fo (legno , e luce '■ .'■ <■■■■ ■ 
Allo fpirro, alle m 
Teneri, obbedienti, 
Innocenti , (inceri , ed i 
Ella è, che fola infegna, 
.Al Creatore, a Quello, 
Onde Cam ciò , che fiamo , 
A tributar gli affetti, 
Scoi 
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Com'Ei di Aia Natura è giuito, e buono i 
Da colpevole man gli offerti doni. 
Le inutili iembianze 
D'un efterna pietà d'alma macchiata 
Col donatore aborra, odj , e rigetti: 
In focievole nodo 
Di leale amiftà gli amanti figli 
Tutti ferra tra lori Pìetofa Madre 
Tutti gli accoglie al fenj li chiama a parté 
Tutti dei beni tuoi; vuol, che a vicenda 
Si /"occorrano infiem , che 1' un nell" altro 
Ami, ri/petti, ammiri, 
Non la condizione, e la Natura, 
Ma i bei fregi di erede, e di redento» 
Immutabili Tempre in ogni flato j 
E la Regale impronta, 
Della comune in tutti 
Scolpita in petto immagine del Padre, 
E il bel vincolo vuol, che in ogni lido 
Si iìenda anco lontano - 
Sull'Infedele ifteflb, e fui profano ; 
E nel Regno d'Amor, di pace amico, 
Abbian tutti un fol core, un'alma fola, 
E rimangano ignoti, e vergognotì 
I nomi (a) di vendetta, e di nemico. 



M.-.r;lc Ei'insrLirs , fin Istruirne .e averi uni piena 

net ciò . che ippirrien; iì1.i .' ivcr*' -; i :ir \niu per it,rl 17 

lima, the "(ere preferita dalla me- l i;': c!>;nc :,i i-.n k:i,:! I f ;1 

itBaa In dmarùo di miti I pio- Poeto. Ecco i verfl fa 

Ci la, qvi di 11 Terre frVMK l„ mìf«,i 
Dm ittn,l, iriadtlt fin >□ Prnf/i <u. fnnt 
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Della gran Legge in quefto 

Doppio Amor fi racchiude 

Quanto ha di piò fublimei al pari ancora 

Tutto è Divin, tutto è perfetto il reiìo: 

Nè iterili Precetti 

Ella ci detta foli forze, e coraggio, 
Ci porge ad efeguirs dei mali Eterni 
Agli Emp) minacciati 
Col terror fa lutar e 
Ci ritrae dal cadere; e fe pur colla 
li pugnar qualch' affanno , 
Il vincer qualche pena, un premio al fine 
Di perenne piacer, d'imraenfa gloria, 
Che di vita migliore in fen ci attende. 
La Battaglia corona, e la Vittoria. 
XX. 

Di Paleftina fa) un tempo 
Sulle fertili fpiagge 
Di queiti dì felici, 
Di Legge così bella, Alba foriera 
Si mirò balenar tra quegli allora 
Popoli a Dìo fedeli, al Cielo amici» 
In quel Tempio, in queIl'Arca,in quei Profeti, 
In quei Portenti numerofi, (i) in quelle 

(a) Cllfcon ti. che ni in la Beli- menni in metta 

Siura del!» Nuova Le!<e. Timo fl precedimi. 

<t> SI è ancora fina nuelH deltri" co le furale colle inali irdifcc eira*, 
alone ad effeno <ll cantra jipoila al rcrizarla. Ah che Id.lìo J >L,lr.^;i« 
Ulto rltriyo^Jon^MiitaDB GWnl- &pe"» ben' meo fu itionEire il fu 

siane n± dì perfone, ne di tempi ■ meritammo Ji fervi ut in punitone ; 
rolli fui fallii IrcelìaioJìiA , e eoa- ni ijuefls paino d' làoiìi hi nécd". 
fuSow, romani fw t> tfilawtt , Ec- liti di provi. 
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Segnalate Vittorie, in quei finceri 
Illibati cortumi, in' quella Fede 
Inviolata, e pura, < ' "» ■ : \ 

Da fuperftizion libera, e fciolta iì 
Abbozzato in figura era U difegno.''.: . . ,\ 
Dell' immenfo fplendor del nuovo Regno i 
E. noi, noi fortunali :. i . > 

Più d'Abram, più d'Ifaeco, e di, quei tanti, 
Che attefero, ma in vano, i dì beati, 
Cui di veder non fu permeilo allora 
L'adempimento intiero > J 

Dell'Opra ancor non maturata in Cielo, 
Già da'iecoli, oh , . . quanti! . . 
La rimiriam compirai 
ì 'Veggiam fciolti gli Enimmi ,. e rotto il velo. 
Del Benefizio illuflre, ' , t ■[ 

Del già di Grazia dilatato Imperò, 
.Della nuova alleanza . t 

Tu fol non prezzi il dono, 
E full" inftabil bafé 

Fondi di tua Ragion la tua lperanza:? ,;../ 
Che? tu fol mi rammenti .:■ ^ ; .;;ì, ^ 
Ifdrael disleale, 

Privo di libertà, vile, e fpregiato , 
E le Aie glorie invidiofo taci? 
Ah! nei difaftri fuoi, nel tuo delitto 
Perchè non leggi ancóra 
: Efprefla la tua pena, e il tuo reato;?; 

— ■: : ■-- . - . L À con- 
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A contemplare or meco 

Vieni il Teatro inimcnfbj e la ilruttura 

Mirabile; e fublime, 

Che 1' Univerfo imiero , 

Che agli igiiardi dei Saggi offre Natura; 
. Vedrai, clie tutto obediente adempie 

L' ordine a lui dal filo Fartor^ prcfcriwoj 

E rimprovera audace il tuo delitto > 

Quindi nel tempo ifteflb 

Meglio potrai dall' opre 

L' Artefice feoprir } . quella vegliante 

Semplice , tmiver/al , perfetta , e fola 
..Prima Cagion, che il tuo Lucrezio ignori j* 

E eh' io nei Carmi tuoi, figli di cieco 

Democritico orgoglio , 

Comprendo affai, che non cortola ancorai 
XXII. 

Vedi (a) nei Vuoti in infinito cftenfi 
AI cenno Onnipotente 

Soli 

M Non dee recsre flnpore, fe_i . pormi P opinione delli plnrallri 
dorcndoli oul OHiBBWs le mimi- drt Motdt^ mm mi» quelle licen- 

fefttcnii «Mi! umili dotatilo prodotti d'im inasinitivi poetlca^e 
.Itile iut meccaniche . nucHc di l'empiici ipmtfi, SI irebbero e- 

£ riccia coi princip» del siiicma-J jisndio adatti omeGe, fe non ivér- 
K=mn„ijLus ì,ii|)'muoi!l.: ut.» li ''- pc.:Jiu c|..i ™.e dell' iraperFe- 
c pollo niente, che non Hi Iurte. ' zioM «IP InnSIIlienu delle Teorie 
iiii;eiiic L-(;:ic:lijtile rei Dos mi del' cfprelTe. e dille duali une conilnn- 
Il Chicli, e eolie VerM rivelati, il mei. le non li pretende In 6ne 11. 
E' «ero che quello slltcmi toppo- no, che di trarne riil V invaiai io- 
ne Il moto della Terra, Il che lp ne mai|lore in contemplando tan- 
pariri incori dal conteuo dei utrS! te siand'ofere dell' OucJpoteniu 
L-.-.lc run^iieiiti Sirofc, e che olire Divini, 
* ciò A c dubitiilvimente qui ri' 
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Soli brillar di viva luce accenfi > 
Non s'urtano tra lori vaganti a cafo 
Non van; non falle Volte luminofe 
Immobilmente appefi 

Son d' un folido Ciel i dentro i fegnati 
Spazi quali librandoci full' ali , 
Reftan full* alte vie fermi, e fofpelì, 
Forfè , per recar lume a Mondi ignoti , 
Se fìnger lice in quell' immenfo Vano 
Altri Mondi, altre Terre, altri Mortali» 
E benché a noi fi inoftrin vacillanti 
Nei limiti preferirti, . S " ■" •'- '. 

Non però fon men filli , e inen co/fanti i 
Nò , non temer i Niun d' eflì fprjgionato 
Dal lungo fuo ripofo 

Con più libero voi folcando a nuotò ' 
Il feri deli' ampio Vuoto, 
Tenta di valicar novo fenderò, 
O difeiorte, o turbar 1' Ordin primiero; 
Mentre l' un l' altro attrae , nafee il concerto , 
. Onde ciafeun nel fuo confiti fi tiene;,, ; 
E fi regge a vicenda, e fi fofliene. 

■ xxin. ' \ 

Siegui , e gli altri portenti in ogni lato 

Della fublime Regione indaga- ,!' ir j'', 

Agli erranti Pianeti .;' 

Da infrigatrice lena innanzi fpinti '- 

In dritta fempre, e libera carriera, 

£ dal Sol, che gli attragge, e gH colora 
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Per calle obliqua a circuir correrti, 
Or folleciti, -or pigri, or lenti meno, 
Entro il confiti della prefitta Sfera, 
Mira qual doppia oppofta arcana (a) Legge 
Con irmeirìa maraviglio^ , .e rara^ . :'. 
Nel]' Orbite ineguali il co rio regge j 
Qual nella Fionda fuol per l'Aer vano : 
Lo ice Irò (affo, che /cagliar de (rime, ■; 
Mentre per dritta via volo fpedito . ' 
Prender vorrebbe ardirò, , ... 
Tener nel Cerchio, e riteirar la mano. I 
E con non difeguale arte ftupenda . ... 
L'argentea Luna anch' efia . r -: 

'.-i-. Dalle 
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Dàlle due combinare (limolanti 
Cagioni, efler vedrai mona,, e direttar 
Poiché mentre l'imprefla 
Virtù la preme, e la trasporta innanti, 
La Terra, men del Sol da lei remota^ 
Dal foco dell' Elliile a fe l'affretta, 
E quindi awien, che in tortitofo , e breve. 
Senuer guidata , intorno a noi fi rota ; 
E con pari armonia gli altri Minori 
Globi tentano Tempre efeir di fegn», 
E tempre attratti fon veifo i Maggiori; 
Talché mentre tra 'i duplice conflitto 
Alternamente combattuti fìanno, 
Non rimangono immoti , e neghino!!, 
Non corron l'alte vie liberi, e feiolti, 
Non s'immergono a piombo in fen dei primi, 
Ma l'impulfo di miei, che a fe gli han volti, 
Nel, dall' oppofte forze a lor preferitro, 
Ellittico cammin feguendo vanno; 
E coi fuoi raggi il Portaror del giorno. 
Che rieo fovrano Impero 
Su t Mondi gravitanti, 
Attratto anch' ei da tanti 
Ne fvelto mai dal limite primiero 
Coi raggi fuoi , con quel perenne , e vivo 
Splendore immeufo, onde quei primi inveiie, 
I fecondi di luce ornaj e rivelts. 
Quei minacciofi ilteflì Altri criniti, 
Che più di rado miri, 
Che recano terrore al Volgo ignaro, 

L 3 Non 
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Non errali fenza freno, e men riitretci 
Vagano, è ver, ma in regolati giri. 
„ Poiché (a) l'urto movente eccede il pefo, 
Quindi corfo han più retto, e più dirtelo. 
Ne già itupir ti dei, ciie regni in tutti, 
O lian Pianeti, o Soli, 
Anco nel variar tanta cofìanza i 
Più reiterai forprefo 
Nel ri/aper , che le Motrici rote 
Son del Concerto intier , non varie , e molte , 
Ma l'empiici, ma poche, 
( Oh del Fabbro Divin virtù poffente ! ) 
E facili a fcoprir Mele , e Dr/lanza . 
Forfè , cjual fuol dei Vati 
L' immaginante Turba, in quelli Carmi 
Fo ingiuria al Vero? ah nò ! ..Quel Genio iHuiìre, 
Che in riva del Tamigi ebbe la cuna, 
Tutti già di Natura i più nafèoiì 
Aditi penetrò} fcjuarciò quel velo, 
Ond'eran prima involti i fuoi Miiréri i 
E l'Occhio ammaeftrato or fenza Irma 
V intermmabil Pelago mifura 
Degl' azzurri fentieri, 
E tra quei valli, e rilucenti Globi 
Senza rilchio d' errar palleggia in Cielo . 
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XXIV. 

Or I' Aere fottopofto 

Con le pupille attonite rrafeorri . ' 

Forfè in tanto fplendore, onde fovente 

I)ei Malvagi a terror tutto fiammeggia, 

Forfè in tanti Fenomeni ftupendi;, 

Fotfe nelle volubili Stagioni 

Reduci fempre, e variate ad arte, 

Quivi Iddio non fi feopre , e non lampeggìi? 

Quel difordine ifteffo, 

Che ne turba il feren, pofeia è fecondo 

Di benefici infliiflì, 

Di ubertofe raccolte, 

Di Provvidenza è figlio, 

E da fenno deriva, e da configlio. 

XXV. 

Ma i Prodigi perenni , e luminofi 
Della non (tanca mai Delira Divina 
Più oltre ancor fe ravvifar tu brami, 
Gli fguardi al Suol declina:. 
Vedi al fuon degli accenti 
Del Provido Motore, a quell'impulfo,' 
Che la Matetia inette . > ' 

Dal fuo Voler riceve, 
Correr gli atomi a volo ad abbracciarli , 
Atttarfi , unirli, ed intrecciarli infieme; 
Onde oggi è organizzato in mille forme. 
Ciò, che Mafia indigefia era, ed informe. 

L 4 Di 
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Di Plailica V«tù gli sforzi ignoti 

L'Ateo, quanto che vuol , finga, e rammenti ; 

Io 5Ò, che fon da Dio queiri Portenti. 

Con maeftria l'ubi: me 

A formar di Natura i bei lavori, 

Già modellati prima eternamente 

Neil' inefaufta Creatrice mente, 

Ei Jc di varia mole. 

Le non di pefo , e di figura eguali , 

Le tra fe forni glianti 

Dei diverfi Elementi 

Parti accoppia , modifica , dilpone , 

In mille gruppi, in mille guife annoda^ 

Che mille in un producono Ì Tefori 

Di fpecie differenti, 

Onde è fecondo il Suol d' ogni Regione J 

E i mtiltiphci inneili 

Servono ad efeguir le prime iileife 

Leggi, (chi '1 crederla?) dal Grande Autore 

O di forza , o di moto in tutto impreflè . 

Oh jnimitabil Sapienza eterna! 

Oh fallaci, e fancaftiche fperanze, 

Del Chimico fagace, e bifoguofo! 

Allorché fuda indarno , indarno afpira 

Dei comporti più belli 

Spiar le fibre, e l'artifizio afcofo, 

E ricopiar le fulgide fembianzes 

Ne in fin ritrae dal temerario vanto 

Altra mercè, che rintracciar con pena, 

Che l'ingegno dell' Uom non giunge a tanto. 

Forfè 
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xxyi.. 

Forfè fa) dubiti ancora , ancor travedi? 
Penfì forfè, che allor che Borea freme 
Diflìpacor delle più denfe nubi, 
Cui s'oppongono in van nel fiio paflaggio 
I nerboruti faggi, i lunghi abetii 

O il 
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O il tremolante Ceno 

Dell' Onda increspa un Zefiro foave j 

Che fufurrando dolcemente fpiraj 

E con fcherzo innocente l'odorofa 

Chioma dei vaghi Anemoli dipinti, 

Delle Viole fcom pigliando girai 

O la fiamma racchiufa entro le cupe 

Vifcere del Terren l'agita, e fcotej 

O di cfìmer:i luce sfolgoranti 

Strifcianfì attorno a noi Fochi vaganti j 

Opra del Cafo fia? Nò: tutto è retto 

E con proporzione, e con difegno} 

Nulla vi è, che non fegua il fuo dettino^ 

E l'ifteflà immutabile Cagione 

Fertile fempre in maraviglie nuove, 

Senza cangiarfi mai, cangia l'effetto. 

Nò , non fi defìa mai fragor tremendo ì 

O mormorio leggiero, 

Se dell' Intier dall' armonia difeorda , 

Se Iddio noi vuol col fuo poffente Impero, 

E fe pur di Natura oltre V ufato 

Corfo talora il fuo poter diftende, 

Lo ibrpaflà in quell'opra, c non l'offende. 

XXVII. 

Di tant' opere eccelfe, 
Di un armonìa sì bella 
Tutto a fpiare il corfo , 
Pria che tu lafci il Suolo , 
AI Regno vegetabile difeendi. 

Quan- 
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Quando s' impoverire , o fi rivefte , 
D' una Divjna economia profonda , 
Delle cure del Ciel l' ordine apprendi . 
In van Stagion gelata, 

0 crucoofo Aquilone 

Agli umili virgulti, alle' raniofe 
Querce lacera il crine, i (tutti toglici 
Con corio inviolato 
Al variar deli' Anno 
Nelle tenere piante, e nell'atlante 
Torna l' onor delle perdute fpoglie, 
E full' inferme aride braccia ignude, 
Col primiero vigore 

1 delicati frutti 

Torna di nuovo a prefagire il fiore. 
XXVIII. 

Che fé la Terra intiera ormai trafeorfa, 
All' Ondofa pianura 
Volger vorrai le ciglia, 
Vi feorgerai guizzar paga, e contenta a 
Ne mai con falto ardito 
Dell' umido confin paffare i fegnì 
Del popolo Marino 
La notante famigliai 
E l'ifteflb Ocean dentto al fuo letto, 
Senza fortirne ad allagar la Terra, 
Al comando Divin fremer riftrertoi 
Tutta in fin la Natura obbediente, 
Il Ciel, l'Aere, la Terra, il Mare ifteffo. 
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I?» ODE SULLA RELIGIONE. 
Ogn' animale o timido , o feroce 
Benché di fenno privo .... Ah citte 
Del Magiiìero Eremo 
Compie gli alti difegni, ode la vo 
Tu fol con reo configlio , 
Imitator delia Titania prole, 
Baldanzoio ti opponi ai tuo Signor 
E fin pretto alle foglie luminolc 
Dei Penetrali Eterni 
Porti la Guerra oltre ie vie del S< 
Tu fol, tu foi, che di Ragion ti 

iT dotta Antichità l'ire impotenti,' 

Di quei 'Soci' e 2 GiLtif 



Non feopte altri fentieri, ove ti guidi 
Il prefagio a ritrar di tue fventure, 
A farti accorro di tue ree chimere, 
Efamina il tuo cor («J , quei novi offerta 

Che ti della nel Veni faprai, s'io mento, 
Ti accorgerai da lor, che a tuo difpetto 
Violatore audace 
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LE PROVE DIMOSTRATIVE 

DELLA VERITÀ 

DELLA RELIGIONE CRISTIANA 

DEDOTTE 

DAI LUMI DELLA RAGIONE 

ED ESPOSTE POETICAMENTE COL METODO 
E COLLE DOTTRINE DÈI METAFISICI 
fi DEGLI SCRITTOSI DI MAGGIOR GRIDO. 
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CANTEMVS DOMINO GLORIOSE. 

SONETTO PROEMIALE. 

.< ■ -; h 

IO, quell'io, che temprai Lìti Profana, 
E fudai full' inutile lavoro , 
E per delio di fama, e con», e «Kit 
Ambii cingermi il triti di un filfo alloro : 

Ahimè ! qual ne avrò mai gloria , « decoro 
preffo ia (co, io ("e iuta Eri lontana, 
Se or che io Ibn , fon già ignoto anco all' infima 
Turba volgar del Popolo Canoro 1 

Seguiam dunque altra vii, che oblio non reme-, 
Tn , onde fono, onde fpirano ■ Viventi, 
Sarai l'oggetto illnftre alla mia fpeme : 

Ceco che io facro a te gli ultimi accenti , 
Che a quei dell' Uni ve rio iwifco inficine. 
Per. cintar le tue lodi, e ì tuoi ponenti. 
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V Efijltxza dì Dia de Jena dall' £fi(ltnza dell'Uomo. 

SO N E I T O li. 



T 



Empo fu, ch'io non eri: or Chi diTvi'la 
D'onde l'Eflcre io citgga al . mio penitelo? 



SS 
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ti atiefima Verità innegàbilmente eanfernrata /lilla àmo- 
flrgzttne dilla contingenza della materia . 



SONETTO III. 

Tp^Eìla, perfetti, armonica Itrutturs, 
M.J Opra di magiftero alto, e Superno , 
■ J Avanti agii occhi miei fpiega Natura; 

- 9 -^ Nè l'Autor, eh* io vi ammiro, io vi difeern». 

D'increata Materia, e moto eterno 

Vi è ehi tutto mi vanta eiler fattura; 

Ma inerte (a) eli' è, ferii! alcun pregio intenta , 

Nè prende, a cangia a voglia fua figura . 

Se altri dunque la muove, orna, e dizione, 
Com'eiTer può quella, che l'empio crede 
Per Te vigente universi cagione? 

Democririci (£■) indotti, alla mia Fede 
Ceffate d'infultar-, U mia Ragione 
Delle v olire follìe troppo s'avvede. 

M 
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Il iimpd IUH tal f/rr«>/JT.., > fllrlM, ti I M 
tiiribni diti* wtthgiKit dtUd mmrid faddttld. 



o 



SONETTO IV. 

R Te in niuni de compiili Enti rifade 
Virtù in fe, per sul lis; dunque un (a) più ver 
Sempliee (*) vi è, da cui cialcun procedi 
Perfetto, unico, cerno Enee primiero; 

Dunque (r)._Iènza confi*, poro, e (Incero 

in le accoglie ogni ben, che iteri poflìede. 
Ut Te riempie l'Un'uerlo intiero, * 
È ogni fpasio, e ogni luogo infame eccede; 

Dunque dai (* u o voler torto dipende,. ' ' 
Tutto muove, difpcme, ordina, e regge 
Ne [.-/) fuggiace a dellin, tempo, 0 vicende; 

Dunque (?) ei fa tutto, e in lè lo vede, e légge* 
Nè mal comprelo «,'pien tutto comprende, 
£ io fiper tutto, a tutto è «aula, e legge. 



r. In PWofoph, è ut 
Lltric," dovi bf,3,'°"d, JVr/tgij' biioli 



Mtìtotì ristai" 1.1 ■111.11 ■!. 



U rilc Articolo, ; fafellW Ull"i(m« : Ci 
lincili! il Dm,» ClUClico del- Bob B lifo 0 
io*™ Di-iru, Vtd. S. Aeu-31. do fi p te ;Ui( 



- ■■- A(oflP- do 11 prdclOda dilli Ri.tUJione . 

cute. |] t.prdvio., «Il errori ]l VViMio , e II Lcibnhio non sii 

di (.lettone, e del lumi. Mom risonano, ed II CI*iIe li froiefl 4 

fard mal* di Saltini ut-c f„;H imi- lord malia linaio, 
U<1 Ulitlui «Dea «li fiì imbuì Ita» 



Digilized by Google 



«7* 

V immortalità deir Anima fi ritrai dalla fra Imma trr ialiti t 
* qaefia fi prava partualarmtnte dalla fin indepcaileazt , 
eaitludindo (intra del Laehe ton quelli ififjfe prive, the 
egli adduce folle dittrfi frazioni dell' Anima fuddctt» . 

SONETTO V. 

ÌO prato (*), e il mi» penfir fteflb comprendo! 
Ne qui mi fermo ancor, di nome io vello 
Le diverte (li) miniere (*), onde io mi intendo, 
E le idee, che in ne forma, ad nitrì anello: 

So ben clie delle (c) idee le tracce io prendo 
Dai fenlì. onde alle fpecie adito appretto; 
Ma fé io pento (d), e ragiono , oltre mi (lendo, 
Ne sù gli oggetti, o ali' in» predi on un anello. 

Io le idee mi difpongo (e) , io le combino . 

Separo, sftrao (/) , diftinguo, e colla mente 
Sopra tutto (g) il Finito ergo il cammino* 

Un libero principio intelligenre. 

Che non prende dei fenlì il fuo dettino» 
Puro fpirio efler dee dì patti dente 
M 2 



lima nel modo iheffi, benché noi» 
•L metodo di prove t A rjreeif» , 
1 IÌTv. ii [rt..nvo -Ir! moiltrm. VeJ. 
nnu.t-J. all'Odr ce. Per I. 
Ice , che non fi acnuiflifo , eh» 
illa puri, e fempjlce MFleflione, 
a le quali cadano [n primo !«o- 
> (I Tempo, e l'lnS..it.i Vtd. ■" 
che hi per idolo f 
... mutilila &ij.*m«. 

lei. (al contro alcuni dubbi OV' ' ~ 



(■) Oriflno dei Vocaboli fi 
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La Pravìiidenz* rifatta h prìac lecgn AsW Eccncmiir Fift* 
nattvigiinjit itff Usntrft » 

SONETTO VI. 



i profondo olio coniglio 
Degli Uomini il dtftin rrgge {b), e governa. 
Non è, che un mio timor nel mio (cj periglio; 

Che fe Nume pur vi è, l'ordine (ri) alterna 

Ei delle sfere, e » noi non (e) volge il ciglio, 
Ne la tranquilla fua pace fuperns 
Delle noftre follìe turba il bisbiglia . 

<Jua"Errcrl non veder (f) le Inolinole 
Orcn; di provvidenza io ogni lato. 
Che in tante Opre ftupende Idd.o ripofe, 

E finger, che indolente, e difarm.no 
' Qua] Sovrano imbecille, Ei li naftoli 
Ira merlo in un profondo oiio beato. 
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Oiìezfoni, * Ttfpflt, etile quali fi prava, ebe non toavìta 
mifirtrt la ProvviJe/iaa eoa fini priviti,* ptrtmUri 
ut ripugni! mi filo lerfo Ai poflé vita. 



M 



SONETTO VII. 

A fe il querulo (a) Mondo , « le terrene 
Soni un provido Nume in cut» prende. 
Perdi* fu i lei {b) quel fulmine rmiene. 
Che ftride * vuoto, oppur fui giudo feende? 

Ah che nei (e) fini Cuoi tutto comprende 

Quei, che del Mondo incter volge le fcene, 
E full' ampia (d) famiglia il guardo (tende, 
, Sei «erftr da) fiio grembo, e premj, e pene. 

Del «"ito Impero all'armonia perfetti 
i' Troppo feonvien, che dopo l'opra ognora 
5e.gua la ricomperila, o li vendetta; 

Ed Bi , che d tot» (fi *e|U», e tutto efplon. 
Anco per via, che fembrj all'Unsi men retta, 
' Giulivi eiifcnno il fuo dellin lavora. 
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Altre riponi fiprg h Pnotf&ù, tlt i </« ' mnififo 

nei grandi avvteimtti. 

SONETTO V 1,1.1 



R 



Egge Iddio YUiùicrto («)•<• le p 
Ttaeee del fon fapere tu tutto imprime; 

Né all'amarra Kagion tèmpre s'asconde 

Il lavora ammirabile, e font ime. 

Quel giro di vicende (*) affai l'efprime, 
In cui tanti di Te parte diffonde. 
Quando i p ii forti in un momento opprime* 
E le più valle Idee turba, e confonde, 

Quando in meno ai Trofei ferina il confina Z 
■ AI'Medo, a| Perlo, al Greco, e l'ali arrefi» 
Sul più bel volo all' Aquile Latine, 

-E forida"auovÌ Imperi ((). e nuo« appretta :t 
Scene , sù quelle iftefle ampie ruiae . 
Opt» del «lo , o di configli) è quella? 
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SONETTO IX- 

T Accia ticeìa per me {*) i' Ateo Romano 
Infrequente cultor dei (acri Almi. ■ \ 
Torni a quel, eh' et sbandi , Volge- profello* 
Se toglie all'Uomo i pregi fuoi piò5 tari; 

Non è il g'mfto, quii fìnfe , utile arcano, : 
Che 1' Uom dall'ufo a venerare impari; 
Svela i fuoi raggi (*) all'intelletto umano 
Benefica Natura aperti, e chiari . 

Ch* fe ernie* d' ingiuria (*), e dì rapina 

Fu', che i faggi a dettar Leggi condaffe , 
Pria vi fòt nati" «terna alta, e Divina 

Legge (J), ehe all'opre onefte il Mondo inftrhiTe 
Anco attor , che veIHa pelle ferina , 
, - , 6' gli Avi erronei in focicia minile , 



k He Poeli- D= ?' rtj"p'f-r v.-r:> f!i- fi I.' L:-°, Ci-M .li'r. - h»' 

raoln prove affai nuiiìfrflej ■ <ktr 1 »M< J f ,-,'.i a. , :,„-.. _. lf; r.:*j.<r .1 



1, ptopci, lib. 4. el«». b(4 citi 
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•" Le Lf£S' Mtfaìca. 
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SONETTO X. 

Tu, che ignote teggi i n pielra incidi> 
Che da! Totame (*) Iddio fcefe (*) dipingi. 
Forfè al credulo (,) Volgo «coito fingi 
Folgori, e Nume, e. in cor di fet ti ridi? 

Ma Te il Mire (d) a un tuo cenno ih due dividi , 
Che fui oemìco rovinofo fjiingl, i L l J i 
E i domiti Giganti (»} in ferri ftringi. 
Ah d'uopo è pur, che qualche Dio ti guidi ; 

D'uopo e puf, eh' Ci dettarti i o 
, Poiché ti regge quella invitta nino 
Arbitra di vittorie, e di portenti, ; 

Poiché l' impenetrabile [f) , e lontano 
Ordin ti (copre dei futuri eventi. 
Ah !.. . ch'io refifto a unti regni in i 



r. Évaosct'éS a CU- 5p=nC<: '" 
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CHe zitto! , e rìfpofié, culle quali jì provt la verità amara 
di tutta la Ktlì'ÌBtie Giudaica. 

SONETTO XI. 

E pur lenti wlun, fatto più audace, 
Col tempo, e oon col ver regger fua Fede: 
Chi ft, dic'ei, fe ìllefe ai figli diede 
Le vetoHe memorie il Tempo edace? 
O' le fciolto dai lacci Eidra fagacc, 
Reduce alla paterna amica lede , 
Dell' arfo Regno in faccia al ione erede 
■ Srefe in fervi! linguaggio opra «race? 
Nò nò: l'Eterno (*) Iddio quei facri fonti 
Ci ferbò puri (b), e l'Idolatra ifteflb 
Gli confufe, e mifcbiò tra i fuot racconti; 
E più di un legno (c), e di un velìigìo impreffo 
Del naufragio coman ferbanó i monti, (*) 
Che in quei volumi Ecernì io leggo ef predo « 
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SONETTO XII. 

SCorro per ogni età; l'Egizio (a), il Siro 
Di moiUuoG Dei popoli il Cielo; 
B f gregge i e l'erbe idolatrare ammiro 
Con devota t'olila barbaro Zelo. 
Pillo il Greco, al Romano; e a Fifo, e 1 Del» 
Offre ftolida turba i voti in giro; 
H dai Numi lafcivi a Mitra, e a Belo 
Toglierli il vecchio culto io vi rimiro. 
In meno a tanti errori (b) io leggo fcritto , 
Che verri nuova legge, e ai lunghi affanni 
Del Popoli fedotti il fin prellritto ; 
Che in van le fsrsn (e) fronte Armi, e Tiranni; 
Che un Dio l'ulo(r/)svrà il Tebro.avra l'Egitto: 
Tutto* vvienira(?)i portenti»; remo (/) inganni?!"*) 

(.1) Virali. Eneld. Ilb. !.. Tfhulì. In Dmiel, te. tf) fi manglor dita" 

Jib. j. eie!. i 1 .. Gloveml-, Tibul ci iz-cne dell' ariomento Vei. ip- 

]o di Prbpo eie;. 4., e ihrove, prillò II Fabbri, Io nel fuo libro . 

ci) IT. Ifì. 11., «4. !.. 45- 1' . eh; ha per t'itilo. Bri ii-.-o^'" 

Ut Daniel, i. ir. jp. u Iq .. r.r,-,, . j.,v ,.■',„ '.ri.,,,,™ , 4 ,u 

]ur. 4". ai.. Lattai'. Uh. (. Inl-it. >■„,>., Brij..;i»,j, !»■:■• 



Groi.'. Selden. ,' Ludo vie. Cippcl'l' 

O Dami,,, fi ..«r qu,m niiimm. t U drrtfri fami, , Rlccird, d» 
B. Viltor. la. 
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